
Per gentile concessione dell’editore
Laterza pubblichiamo ampi stralci
dell’introduzione al volume «Amo-
rosi assassini», in libreriada questa
settimana.Nel rispettodellanorma-
tiva sulla protezione dei dati perso-
nali, nel libro sono stati usati nomi
di fantasia,senecessario,pur inade-
renza alla realtà dei fatti descritti.

È la punta di un iceberg quel-
la che emerge nelle pagine

diquesto libro.Abbiamoraccol-
to, in ordine cronologico, circa
trecento casi di violenza inflitta
a donne da mano maschile, av-
venuti in Italia nel corso di un
anno, il 2006. Si tratta di casi ac-
comunati da due caratteristi-
che: primo, essi sono diventati
pubblici, ne hanno scritto, cioè,
agenzie di stampa e giornali.
 segue a pagina 7

Staino■ Italia «sotto osservazione»
per i «venti illiberali» che soffia-
no sul nostro Paese: è durissima
la protesta della Federazione dei
giornalisti europei per la legge
sulle intercettazioni annunciata
dal governo. Una vera e propria
legge-bavagliocheimpedisceim-
portanti indagini e viola - per
usare le parole del documento
approvato a Berlino - «i principi
universali dei diritti dei media
nelledemocraziemoderne».An-
chelaFederazionenazionaledel-
la stampa si prepara alla batta-
glia: domani seduta straordina-
ria per valutare la proposta di
sciopero.
Manoncisonosolole intercetta-
zioni. In un’intervista a l’Unità il
ministro ombra all’Interno del
Pd, Marco Minniti spiega: «Il go-
vernofomentalapaura,conisol-
datiapattugliare lecittàdannoil
messaggo di essere in Kosovo».
 alle pagine 2 e 3

Spergiuro di governo
«Lei ha giurato fedeltà
alla Repubblica
italiana, quindi ci crede?

“Non ho mai detto questo”.
Come fa ad essere
ministro se
non crede nella

Repubblica? “ Credo
nella Costituzione, può
bastare”»

Luca Zaia, Ministro dell’agricoltura
intervista a Libero 15/6/2008

Commenti

■ Opposizione troppo morbi-
da? O addirittura remissiva, co-
me indica un 40% degli elettori
Pd nell’ultimo sondaggio di
Mannheimer? Tra i democrati-
ci si discute, ma tra i fedelissimi
di Veltroni non ci sono dubbi:
«Non si torna al 2001, al replay
dell’antiberlusconismo che poi
ci ha portati a fare l’Unione».
D’accordo anche Bersani, men-
tre Enrico Morando manda un
messaggio chiaro al centrode-
stra: «Sul dialogo vogliamo ve-
dere fatti concreti rapidamente,
non bastano le chiacchiere: en-
trol’estatesimodifichinoirego-
lamenti parlamentari per cam-
biare la sessione di bilancio». E
Nicola Latorre: «Le riforme isti-
tuzionali non si fanno a mag-
gioranza, ma finora sul dialogo
abbiamosentitosolochiacchie-
re,noncisonoproposteconcre-
te».
 Carugati a pagina 4
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CHI CONTROLLA
GLI SPECULATORI

Sono passati sei anni e cento
giorni.Dacentogiorni la te-

statade l’Unitàproponeai letto-
ri l’immagine del dolore di In-
grid Betancourt per ricordare il
dramma di una donna sepolta
nella foresta. Impossibile na-
sconderla sotto altre notizie. Sei

anniecentogiorni, enonèsuc-
cessoniente.Noide l’Unitàchie-
diamo un gesto deciso alla co-
munità internazionale: il pre-
mio Nobel per la Pace può rac-
cogliereattornoaIngridintellet-
tuali e politici di ogni colore e
tuttigliuominidibuonavolon-
tà.
 segue a pagina 9

P rima la Francia, poi l’Olan-
da, nel 2005; pochi giorni fa

l’Irlanda: trevotipopolarinegati-
vi,perquanto inciascunodeica-
si si possano, senza troppa fatica,
individuare fattori idiosincratici
eattenuantiparticolaristiche, so-
no di per sé un segnale pessimo
per chi crede nell’unificazione
politica dell’Europa. Lo sono an-
coradipiùperchéqueivotinega-
tivivengonoda paesi che, per ra-
gioni diverse, dovrebbero essere
specialmenteeuropeisti.Nonsol-
tanto la Francia e l’Olanda sono
stati all’origine del processo di
unificazione europea e, almeno
la prima, ne hanno tratto sicuri
profitti,maquasiadognipassag-
gio significativo, dall’Atto Unico
aMaastricht, i lorodirigentipoli-
tici hanno svolto un ruolo di
grande rilevanza. Quanto all’Ir-
landa, è un paese di democrazia
stabile e di buona qualità che ha
ottenuto un’enorme spinta eco-
nomico-sociale dai generosi fon-
di europei per lo sviluppo regio-
nale,avendoanchesaputousarli
in maniera efficace e senza "di-
spersioni" burocratiche.
 segue a pagina 25

Prezzi

EUROPEI DI CALCIO

Qualcuno si sarà accorto di
una singolarità, a proposito

dei prezzi delle materie prime.
Com'è noto, i prezzi si fanno sui
mercati futuri, in largamisuranel-
la borsa di Chicago: si tratti di pe-
trolio, frumento o soia, è quello
delle merci future il mercato di ri-
ferimento, sulquale si incontrano
domanda e offerta. Tuttavia, que-
sto mercato è anche la sede della
speculazionefinanziariasullemer-
ci: sicompranoesivendonoi tito-
li rappresentativi delle merci a da-
ta futura. Anche se trattare nella
borsa merci o nella borsa dei titoli
azionari o obbligazionari non è la
stessa cosa, la logica della specula-
zioneè identica: sigiocaal rialzoo
al ribasso, si trattano derivati, si
punta sugli indici, si commercia-
no opzioni di ogni sorta. Questo
mercato è regolato dalla Commo-
dity Futures Trade Commission
(CFTC), un organismo federale
americano, ma non da una vera e
propriaautorità terza di regolazio-
ne.  segue a pagina 24

MAURIZIO CHIERICI

GIANFRANCO PASQUINO

PAOLO LEON

FURIO COLOMBO

L’Italia spera in Van Basten
Con la Francia si affida a Cassano

Bavaglio ai giornalisti, cresce la protesta
Dura condanna dei reporter europei: sono scelte illiberali, ci batteremo
I cronisti italiani si mobilitano. Minniti: si rischiano derive autoritarie

PIÙ EUROPA
PER TUTTI

LECCE

Ucciso a coltellate
un consigliere dell’Idv

Opposizione troppo morbida?
Sondaggio fa discutere il Pd

Voci di estremo allarme si
alzano nel Paese in cui un

nuovo governo aveva fatto
finta, sulle prime, di essere
normale, un qualunque go-
verno di destra europeo. Im-
provvisamente annuncia di
seguito - e si prepara a impor-
reper decretoe con l’approva-
zione automatica della sua
maggioranza - unaserie di leg-
gi con cui inventa un clima di
tensione e paura. E risponde a
quel clima inventato con leg-
gi liberticide, anticostituzio-
nali e contro il diritto di sape-
re. L’opinione pubblica libera
e informata viene proclamata
ilnemico daeliminare. Si rive-
la il volto del nuovo governo.
Come è stato detto da Anto-
nio Di Pietro, è un volto che
evoca paesi ad alto rischio co-
me la Colombia. Ecco alcune
voci che descrivono il nostro
Paese oggi.
Stefano Rodotà: «Siamo di
fronte a un fenomeno che
l’Italia ha conosciuto in altri
decenni: le leggi speciali.
Giovanni Sartori: «La Carta
della prima Repubblica non è
stata abolita perché non c’è
più bisogno di rifarla. La si
può svuotare dall’interno. Ba-
sta paralizzare la magistratu-
ra. Alla fine il potere politico
comanda da solo».
Marco Travaglio: «Personal-
mente annuncio fin d’ora
che continuerò a informare i
lettori senza tacere nulla di
quello che so. Continuerò a
pubblicare atti di indagine e
intercettazioni che riuscirò a
procurarmi, comeritengo giu-
sto e doveroso al servizio dei
cittadini. Lo farò in base al-
l’art. 21 della Costituzione e
all’art. 10 della Convenzione
europea sui diritti dell’uo-
mo».
Eugenio Scalfari: «Attenti al ri-
sveglio. Può essere durissimo.
Puòessere il risveglio diun Pa-
ese senza democrazia».
 segue a pagina 24

L’APPELLO

Diamo il Nobel
a Ingrid Betancourt

Chiama l’800 07 07 62
o vai su www.linear.it
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 Bucciantini a pagina 12

Il voto irlandese

■ L’hanno atteso sotto casa e
colpito con cinque, sei coltella-
te al petto: Giuseppe Basile, 62
anni, consigliere provinciale
dell’ItaliadeiValori,èmortoco-
sì, dopo aver urlato aiuto a una
vicina di casa a Ugento, in pro-
vincia di Lecce. Un delitto dal
movente inspiegabile: gli inve-
stigatori fanno sapere che stan-
no indagando in tutte le dire-
zioni. Di Pietro: «Delitto assur-
do,ciaffidiamoallamagistratu-
ra».Veltroni:«Questoattoatro-
ce ci spinge a non abbassare
mai la guardia».
 Iervasi a pagina 5 Giuseppe Basile Foto Ansa
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Anno 85 n. 165 - lunedì 16 giugno 2008 - Euro 2,00 l'Unità+M www.unita.it



Minniti: fomentano la paura
rischiamo la deriva autoritaria

■ di Federica Fantozzi / Roma

Si va dalle ronde cittadine
all’esercito per strada.
Onorevole Minniti, lei è
ministro ombra dell’Interno:
siamo in emergenza?
«No, ilproblemaèchequestogo-
verno affronta il tema sicurezza,
importante e sentito dalla gente,
dal versante emotivo. Attraverso
una politica di annunci ripetuti e
ridondanti pensa di cavalcare un
sentimentodiffuso,macommet-
te un grave errore che potrebbe
produrre danni radicali».
Quali danni?
«La paura forse aiuta a vincere le
elezioni ma non a governare.
Qui siproduceemergenzaper so-
stenererispostedicarattereemer-
genziale. Ma le
politichedi sicu-
rezza hanno
due grandi ne-
mici: proprio le
reazioni emoti-
ve ed emergen-
ziali».
Quindi,
secondo lei, il
governo
sbaglia tutto?
«Sbagliaapproccio.L’usodeimili-
tari con funzioni di ordine pub-
blico non ha precedenti. Nean-
che ai tempi bui del terrorismo o
durante la sfida a Cosa Nostra.
Né calza il paragone con i Vespri:
allora era un esercito di leva che
svolgeva un presidio, ora è un
esercito professionale addestrato
per compiti più importanti nel
mondo».
Per i soldati è una diminutio?
«Laquestioneèduplice.Daunla-
to si chiamano le forze armate a
unimpropriocompitodisuppor-
to.Mandandounmessaggiosba-
gliatoperchéchivedeunacamio-
nettainpiazzavedeunPaesefuo-
ri controllo. Si evocano scenari
molto più drammatici come il
Kosovo, l’Irlanda del Nord di
qualche anno fa o Gerusa-
lemme».
E dall’altro lato?
«Si mette in imbarazzo la polizia,
come hanno detto i sindacati. Si
mortifica il loro impegno. E mi-
schiareprofiliprofessionalidiver-
si può innescare un gigantesco
corto circuito».
Lega e An sostengono che la
gente invoca sicurezza
senza se e senza ma.
«È fuori dal mondo basare questi
temisui sondaggi.Conun’opera-
zioned’immaginearischiodiete-
rogenesi dei fini perché emerge il
volto di un’Italia in difficoltà. Di
fondo vedo un’idea che torna a
galla: l’approccio alla sicurezza

con una forte curvatura militare.
Quando il Carroccio voleva con-
trollare lecosteconlenavimilita-
ri, fu impedito dalle convenzioni
internazionali».
Eppure, da Cacciari a
Zanonato, l’idea ai sindaci
del Pd non dispiace. E
all’Elba le spiagge sono off
limits per i vu cumprà.
«Bisognadistingueretra ilcontra-
sto alle merci contraffatte, dove è
forte il ruolo della criminalità or-
ganizzata e su cui anche il Pd si è
misurato, e il salto di qualità che
si innesca con l’uso dei militari.
Sono situazioni diverse».
Le ronde servono?
«Dimostrano la schizofrenia di
una maggioranza che oscilla co-
melapallinadel flipper:dai para-
cadutisti in città al fai-da-te del
privato che si organizza. È
un’enorme contraddizione. Così
si acuiscono le paure, non si ren-
dono più sicuri i cittadini».
Scalfari denuncia la
militarizzazione della vita
civile, la voglia di
giornalismo servile, lo
svuotamento costituzionale.
È l’«incipit di una dittatura»?
«Ci sono segnali non tranquilliz-
zanti. Si rischia uno slittamento
progressivoversoderiveautorita-
rie.Serveprudenza.gli allarmide-
vonoessereproprzionatiallareal-
tà dei fatti».
Un sondaggio mostra che
questa opposizione non
piace al 40% dei suoi
elettori. State sbagliando
qualcosa? Siete troppo
gentili?
«Quella dell’opposizione too fair
è più una vulgata che realtà. Noi
siamo stati fermi e netti contro il
reato di clandestinità, contro i li-
miti alle intercettazioni, sul caso
Rete4. Il punto è che dopo 40
giorni la maggioranza si scopre
contraddittoria, chiudendosi a
riccio appena trova un compro-
messo.Non hannovoluto inseri-
re nel decreto i nostri emenda-
menti contro la violenza sulle
donne perché temono di riaprire
un accordo fragilissimo».
La disciplina sulle
intercettazioni va bene così
come è?
«Bisognaessere rigorosisullatute-
la della privacy. Ma non convin-
ce, nella proposta del governo, il
voler mettere questo sacrosanto
argomento in relazione con la li-
bertàdelle indagini.Tornalaschi-
zofrenia: da un lato c’è il totem
della sicurezza, dall’altro si rende
inefficace uno dei principali stru-
menti delle inchieste».

In Italia già 100mila poliziotti
e altrettanti carabinieri e finanzieri

LaFederazioneeuropeadeigiornali-
stiharedattoundocumentodicon-
danna del ddl sulle intercettazioni
esortando il Parlamento a non tra-
mutarlo in legge. Giovanni Sartori
di fronte al pericolo del non poter
più raccontare niente ha sentito il
dovere di mettere in guardia i citta-
dini dai «dittatori democratici».
Marco Travaglio dalle pagine de
l’Unità ha annunciato che farà di-
sobbedienza civile contro una leg-
ge «illiberale e liberticida» lancian-
do l’appello «Arrestateci tutti».
Ora arriva forte come una roccia la
voce di uno dei padri del giornali-
smo italiano, Giorgio Bocca: «Si
continua a dibattere se c’è o no un
ritornoal fascismo.Cosìcomeèsta-
to, certamente non è possibile per
una semplice situazione storica ma
il ritorno ad un autoritarismo è già
in atto». Sono trascorse da poche le
16 di domenica quando Giorgio
Bocca dalla sua casa milanese pro-
nuncia queste parole che gelano.
Tentare di ammorbidire la durezza
delle convinzioni facendogli nota-
reche non tutto è perduto di fronte
al pericolo che impedirà di fatto ai
giornalisti di rispondere al loro do-
vere primario, quello di informare i
cittadini anche sui processi in cor-
so, si rivela inutile: «Questa legge è
la conseguenza del modo di Berlu-
sconidi pensare lapolitica. Così co-
mehafatto leggipersonaliora fa in-
tercettazioni personali. Ciò che gli
dà noia lo elimina, lo modifica, lo
stravolge». Proviamo a ricordargli
che la corruzione è stato inserita tra
i reati per i quali si potrà ancora uti-
lizzare le intercettazioni, che la leg-
ge non avrà effetto retroattivo e,

dunque,nonpotràservireacestina-
re le intercettazioni già disposte,
comprese quelle che lo riguardano,
ma Bocca non si lascia incantare
dal serpente: «Non ho una cultura
giuridica,nonsonoingradodicapi-
re, di cogliere le distinzioni. Il presi-

dente Napolitano parla, lui ascolta
e cambia, la Lega punta i piedi, lui
concedeequestaè laprovacheBer-
lusconièunabilemanovratore.Co-
nosco molto bene l’uomo e so che

tutto quello che fa lo fa per interes-
se personale. Lui sa che chi esercita
il potere decide ciò che i cittadini
devono sapere e credere. Non di-
mentichiamociche l’Italiahaaccet-

tato che Andreotti non fosse stato
amico dei mafiosi, esattamente co-
me si voleva. Lui ha capito che la
querela con risarcimento danni,
non era un’arma punitiva efficace,
allorahapensatochebisognasse in-
timidire i giornalisti con la prigio-

ne. Così nessuno saprà che taccio-
no».
Il silenzio dura qualche secondo,
quasi a riprendere fiato poi Bocca
con rabbia e tono di sfida dice: «Sto
riabilitandoMussolini, almenolui i
giornalisti li pagava molto, guada-
gnavano più dei generali, adesso i
loro stipendi fanno ridere. L’arma
delpotereè lacorruzione.Nonc’è il
fascismo ma la logica è la stessa».
Autoritarismo senza via d’uscita,
dunque. È l’amara conclusione?
«Siamo nella mani di Dio!», escla-
ma Bocca. Come dire che le mani
degliuominisonoinermi, rassegna-
te, impotenti e le loro coscienze or-
maiprivedellacapacitàdi indignar-
si,di ribellarsiai «dittatoridemocra-
tici» come li definisce Sartori.

I soldati a pattugliare le città? Le risposte
emergenziali nemiche della sicurezza

Danno il messaggio di essere in Kosovo

IN ITALIA

Stretta intercettazioni: bloccano le inchieste
altro che tutela della privacy. Debole
la nostra opposizione? Una vulgata

■ di Sandra Amurri / Roma

«La cronaca giudiziaria con il disegno di legge
propostodaAlfanononsipotràpiùfare».L’avvoca-
toCaterinaMalavendaètra imaggioriesperti italia-
ni sul diritto dell’informazione. Assiste da anni il
CorrieredellaSera, Il Sole24Ore,Panorama, laRai,
Sky. E oggi sottolinea che il disegno di legge del go-
verno Berlusconi modifica di fatto il codice di pro-
cedura penale e introduce palesi controsenso: «I
giornalisti, se passa così il testo, potranno scrivere
che un indagato è stato arrestato, ma non si potrà
direperché è finito incella». Chi scrivequalcosa fa-
cendo riferimento agli atti giudiziari sarà punito
con l’arresto da uno a tre anni e con l’ammenda fi-
no a 1.032 euro per ogni articolo pubblicato. «Le
due pene, detentiva e pecuniaria - spiega Malaven-
da - non sono alternative, ma congiunte. Il che si-
gnifica che il carcere è sempre previsto». Per non
parlare dei problemi disciplinari a cui si va incon-

tro,vistoche laprocurache indaga il cronistaper le
violazioni previste dal ddl dovrà avvertire l’Ordine
deigiornalisti affinché losospendapertremesidal-
la professione. E chi insiste a informare rischia an-
che di essere licenziato. «L’editore, per non vedere
condannataanche la sua impresa, devedimostrare
diaveradottatotutte leprecauzionicontro leviola-
zionidella nuova legge». Laconclusione dell’avvo-
cato è ironica quanto amara: «Per i giornalisti che
non vogliono correre problemi basterà che non di-
ano più notizie e saranno tranquilli».
Un altro avvocato esperto di diritto dell’informa-
zione come Domenico D’Amati punta comunque
l’attenzione su un altro aspetto del provvedimen-
to: «La magistratura potrebbe sollevare un conflit-
to di attribuzione davanti alla Corte costituzionale
perché il disegno di legge sulle intercettazioni limi-
ta la sua autonomia. La norma costituzionale che

sarebbeviolataè l’articolo112,cheprevede l’obbli-
go per il pm di esercitare l’azione penale. Questa
normaverrebbesvuotatase ilpmnonavesse imez-
zi per condurre l’azione penale». Per il presidente
del comitato giuridico di Articolo21 se il ddl verrà
approvato «Berlusconi avrà il suo caso Guantana-
mo davanti alla Corte Costituzionale»: «Il primo
magistratocuisaràchiestodicondannareallareclu-
sione un giornalista per aver dato notizia delle ma-
lefatte di qualche esponente della casta, emerse da
intercettazioni in sede giudiziaria, manderà gli atti
alla Consulta perché annulli la nuova legge». Non
solo: «Non mancheranno certo di pronunciarsi la
Corte Europea dei Diritti dell’Uomo e la Corte di
Giustizia dell’Ue. Perché la libertà di stampa è tute-
lata non solo dalla nostra Costituzione ma anche
dai trattati internazionali che l’Italiaha firmatodo-
po essere uscita dal tunnel del ventennio».

I 2500 militari?

IL COLLOQUIO

Bocca: «Berlusconi elimina ciò che gli dà noia
Non c’è il fascismo, ma la logica è la stessa»

GLI AVVOCATI
Malavenda: «Con questo ddl, addio alla cronaca giudiziaria». D’Amati: sarà la Guantanamo per la libertà di stampa

Cifre. Valgono quel che valgono, ma tanto
vale ricordarle, per avere un’idea-quadro. Il
governo ha annunciato - secondo l’intesa
raggionta da La Russa e Maroni - la

predisposizione di pattuglioni di militari a presidio
delle città, specie nelle ore serali, che siano
d’aiuto alle normali forze dell’ordine. Durata
massima del piano - ha precisato il ministro della
Difesa - di un anno. Una disposizione che implica
poteri di pubblica sicurezza con poteri di
repressione, arresto, conflitto a fuoco. Una

militarizzazione.
Se ne sentiva l’esigenza? Molti sono i dubbi,
espressi dall’opposizione e dalle stesse forze
sindacali interne alle forze di polizia. Dubbi dagli
stessi militari. In realtà la polizia conta già oltre
100mila uomini in organico, idem la Guardia di
Finanza, idem i carabinieri.

■ Ladecisionediutilizzare isol-
dati contro l’emergenza rifiuti e
per pattugliare le città verrà tra-
dotta in un emendamento che
il governo presenterà oggi in Se-
nato al decreto sicurezza. Lo
conferma il sottosegretario all'
Interno Alfredo Mantovano: in
attesa «di riempire le carenze di
organico» con agenti di polizia,
non resta altro da fare che ricor-
rereall'esercito,«maèunamisu-
ra temporanea». La proposta di
modifica dovrebbe prevedere
l'usodelle forzearmatenonsolo
per le emergenze dell'ultim'ora.
Ma dovrebbe dare la possibilità,
ai ministri dell'Interno e della
Difesa, di ricorrere all'esercito
ogni qualvolta ne ravvisino la
necessità. Dovrebbe bastare, in-
somma, un decreto per utilizza-

re fino a 2.500 unità e per non
oltre 6 mesi.
Manonèl’unicanovitàaldecre-
to sicurezza. Sarebbe allo studio
un emendamento che faccia da
«apripista» al Lodo Schifani: so-
luzione al centro di un incontro
tramaggioranzaegovernofissa-
to per oggi. Allo stato - spiegano
ambienti del PdL - non sarebbe
possibile riproporre il Lodo co-
meprima,perchè laConsulta lo
dichiarò incostituzionale. Così,
si starebbe pensando a una mi-
sura che prepari la strada a una
norma capace di garantire una
sorta di immunità o sospensio-
ne dei processi per i vertici dello
Stato nel corso del loro manda-
to. Intanto però la polemica tra
maggioranza e opposizione sul
ricorso all'esercito non si placa.
«È uno spot del governo, un ef-
fetto speciale»: così il leader Udc
Pier Ferdinando Casini ha com-
mentato la decisione. «I militari
stanno simpatici anche a noi -
ha detto ieri intervistato dal
TG3 - ma ci sono circa 150mila
poliziotti e si aggiungono 2.500
uomini delle Forze armate: la
sproporzione delle cifre la dice
lunga...».

OGGI SUMMIT PDL

Pronto l’emendamento
«apripista» al Lodo Schifani

SICUREZZA

E sull’esercito la
proposta: uso ogni
volta che se ne
ravvisino la necessità
e non oltre i 6 mesi

«Tutto quello che fa lo fa
per interesse personale
L’arma del potere è la
corruzione. In Italia
l’autoritarismo è in atto»

Un militare sorveglia una discarica Foto Ansa
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■ di Simone Collini / Roma

«SOTTO OSSERVAZIONE» per il «vento illi-

berale» che spira dalle nostre parti. Il disegno

di legge sulle intercettazioni diventa un «caso

italiano» in Europa. La Federazione europea

dei giornalisti, riunita

a Berlino per l’assem-

blea annuale, ha vota-

to all’unanimità un

documento che condanna dura-
mente il disegno di legge strenua-
mente difeso da Berlusconi e dal
Guardasigilli Alfano, che prevede
misure disciplinari e l’arresto da
uno a tre anni per i cronisti che
pubblichino informazioni riguar-
danti le inchieste giudiziarie. Il di-
tovienepuntato sulla«scusadella
privacy», sventolata dal centrode-
straperapprovaredi unprovvedi-
mento che «mette il bavaglio ai
giornalisti e impedisce ai cittadini
di essere informati su temi d’inte-
resse pubblico compresi nelle in-
chieste giudiziaria». Un modo di
procedere che per l’organizzazio-
ne è palesemente «contrario ai
principi universali dei diritti dei
media e della loro funzione nelle
democrazie moderne: i giornali-
sti, infatti,nondevononasconde-
re le informazioni d’interesse ge-
nerale, sia originateda fonti libere
sia da fonti confidenziali, che essi
hanno il dovere di proteggere».

Dopo l’allarme lanciato da giudi-
ci, avvocati esperti di diritto del-
l’informazione e giornalisti di ca-
sa nostra a insorgere è dunque la
Federazione dei giornalisti euro-
pei, che rappresenta oltre 200 mi-
lacronistidi tutti ipaesidell’Unio-
ne e che dall’inizio degli anni ‘60
difende il diritto all’informazio-
ne. La preoccupazione dei vertici

dell’organizzazione è che il prov-
vedimento del governo Berlusco-
ni crei un precedente pericoloso
per l’intera Europa: «Il progetto di
legge del governo italiano è con-
trarioalleconvenzioni internazio-
nali e alla giurisprudenza della
Corte europea dei diritti dell’uo-
mo», si legge nel documento ap-
provato all’unanimità ieri a Berli-

no. «La Federazione europea dei
giornalisti mette sotto osservazio-
ne la vicenda e condurrà in ogni
seded’interesseeuropeoun’inizia-
tivasocialeeeticaper la libertàe la
qualità del lavoro dei giornalisti.
Venti illiberali per tentare di con-
dizionare l’informazione soffiano
qua e là in Europa e quello italia-
no è un casod’osservazione e mo-

bilitazione professionale e civile».
A Berlino, in rappresentanza del-
l’Italia,c’eranopresidente, segreta-
rio e direttore della Fnsi Roberto
Natale, Franco Siddi e Gianfranco
Tartaglia. E alla nostra delegazio-
ne la Federazione europea ha assi-
curato che farà ancora sentire la
sua voce in futuro. Nel documen-
to approvato all’unanimità si an-

nuncia infatti il sostegnodellaFeg
al sindacato dei colleghi italiani
«nelsuocontrasto,nellasuaoppo-
sizione contro il disegno di legge»
e si fa «appello al Parlamento ita-
lianoanonapprovarlooamodifi-
carlo profondamente».
LaFnsi incassaesipreparaallabat-
taglia. Domani si riunisce in sedu-
tastraordinaria lagiuntadelsinda-
cato dei giornalisti. Sarà l’occasio-
ne per valutare se percorrere im-
mediatamentelastradadelloscio-
pero, una forma di lotta peraltro
giàadottata quandovenne varato
dalgovernoProdi ildisegnodi leg-
geMastella sullostesso tema.Non
è però escluso che come primo
strumento si ricorrerà ad altre ini-
ziative, per sensibilizzare l’opinio-
ne pubblica sull’argomento.
Perché il punto per l’Fnsi è non
soltanto denunciare, come pure
fa il responsabile Comunicazione
del Pd Paolo Gentiloni, che «si è
resa la vita più facile ai delinquen-
tii è reso più difficile il lavoro di
magistratiegiornalisti»,mafarca-
pirecheconquestoprovvedimen-
to si ledono non i diritti specifici
di una categoria, ma il diritto di
tutti i cittadini a conoscere fatti ri-
levanti e a formarsi consapevol-
mente un’opinione. Ecco perché
Giuseppe Giulietti lancia a editori
e giornalisti la proposta di uscire
nei prossimi giorni con una pri-
ma pagina simulata, come se la
leggesulleintercettazionifossesta-
ta già approvata, sulla clinica San-
ta Rita di Milano o su un altro im-
portantefattodicronaca.Che,no-
ta il portavoce di Articolo 21, «co-
sìosarebbeignotooverrebbesem-
plicemente cancellato».

●  ●

Legge bavaglio, insorge anche la stampa Ue
Ferma condanna della Federazione europea dei giornalisti: va bloccata, in Italia un vento illiberale

I NODI DEL DDL

LE VOCI

Anche noi adesso diciamo «arrestateci tutti»
«l’Unità»

I reati non intercettabili

Alcuni dei reati non intercettabili:
omicidio colposo, incesto, sfruttamento
della prostituzione, estorsione, lesione
personale grave, sequestro di persona,
furto in casa, rapina, rapina semplice,
usura, ricettazione, contrabbando,
associazione a delinquere, bancarotta
fraudolenta.

La prima pagina de
«l’Unità» di ieri su cui
Marco Travaglio
ha lanciato l’appello
«Arrestateci tutti» contro il
disegno di legge sulle
intercettazioni

Persone e costi

SOLE 24 ORE
«No censure»: De Bortoli
sta con i suoi cronisti

Il disegno di legge gover-
nativo sulle intercettazioni
«nei fatti rappresenta una
censuraall’informazione».
Lo scrivono, in una lettera
apertaaldirettore, i cronisti
del Sole 24 ore che seguono
la giustizia Giovanni Negri
e Donatella Stasio.
Si tratta di «un colpo all’in-
formazione» che ha poco a
vedere con la privacy e più
con«l’ansiadi rivincitadel-
lapolitica... e ilprezzolopa-
ga l’opinione pubblica».
De Bortoli condivide l’«al-
larmata analisi» citando i
casi Antonveneta e Santa
Rita. Aggiungendo che «i
giornalisti che sbagliano è
giusto paghino (prima i di-
rettori)maforse ilcarcerefi-
no a 3 anni per un solo rea-
to è eccessivo».
Conclusione del direttore
del Sole: «Non avevamo ca-
pito che la tolleranza zero,
che ci vede d’accordo, con-
tro criminalità e immigra-
zione clandestina, si appli-
ca a cominciare dai cronisti
di giudiziaria».

Paletti per i cronisti

Approvato unanimemente un documento in cui
si denuncia: terremo il Paese sotto osservazione

così si va contro le convenzioni internazionali

Sul Giornale Mario Cervi,
pur sostenendo che una
nuova regolamentazione
delle intercettazioni e mag-
giore tutela della privacy
fosseronecessarie, invitape-
rò a «salvare la cronaca».
Cervi trova il ddl del gover-
no «in alcune parti errato
ed eccessivo». Il rischio è
«cheimarpionidelmalaffa-
reriescano a occultare sotto
il nobile mantello dei prin-
cipila lorovogliadi impuni-
tà».
Cita i casidellaclinicamila-
nese di Santa Rita e le scala-
te bancarie: «Ha scritto Be-
chis non su Liberazione ma
su Italia Oggi che senza in-
tercettazioni oggi Stefano
Ricucci sarebbe lo stimatis-
simo editore del Corsera e
Moggi avrebbe fatto vince-
re alla Juventus gli ultimi
due scudetti».
Conclusione:«Possosugge-
rire al governo un ripensa-
mento? Si intercetti un po’
meno, d’accordo. Ma so-
prattutto non si intercetti
la libertà di stampa.

Un tecnico al lavoro Foto di Franco Silvi/Ansa

Sono state 124.845 nel 2007 le
utenze sottoposte a intercettazioni. È il
record dal 2001, anche se la spesa è
diminuita per l’abbassamento dei costi
per singola operazione, ridotti a 1.794
euro. Totale: 224 milioni di euro, a
fronte dei 308 milioni raggiunti nel 2005,
quando le utenze furono 101mila.

«Sono assolutamente
contraria a una norma
che crei privilegi per qua-
lunque esponentedi qual-
siasi religione». Così Rosy
Bindi, intervistata ieri da
Lucia Annunziata nel cor-
so di «In mezz'ora», ha

commenta-
to il ddl sulle
intercettazio-
ni che preve-
decheperin-
tercettare un
prete si deb-
ba avvisare il
vescovo. La
Bindi ha an-
che ricorda-
to che «tutti

abbiamo apprezzato la
condannadelPapasuipre-
ti pedofili, scoperti pro-
prio grazie alle intercetta-
zioni». Alla conduttrice,
che le ha fatto notare co-
me questa norma fosse
presente anche nel dise-
gno di legge preparato da
ClementeMastella, lavice-
presidente della Camera
harisposto:«Sequestanor-
mac'era, io non me ne ero
accortaechiedoscusa,per-
chè sono contraria a que-
sto provvedimento. Posso
solo dire: meno male che
non è stato approvato».

Vietata la pubblicazione di atti di
indagine e di quanto acquisito al
fascicolo del Pm, anche se non sussiste
più il segreto, fino alla fine delle indagini
preliminari o dell’udienza preliminare.
Vietato pubblicare le intercettazioni.
Previsto per i giornalisti l’arresto da 1 a
3 anni e ammenda da 500 a 1.032 euro.

Sotto accusa il modo di procedere
«contrario ai principi universali dei

diritti dei media nelle democrazie moderne»

IN ITALIA

SU «IL GIORNALE»
Cervi: salvare la cronaca
no all’impunità

Ieri Marco Travaglio ha scritto un
articolo«arrestateci tutti» incui in-
viatava tutti i giornalisti a conti-
nuareascivere lenotizienonostan-
te il bavaglio del ddl intercettazio-
ni. Ha ricevuto numerose risposte,
eccone alcune:

Diciamono a questo
quadroagghiacciante

Aderisco all’appello «Arrestate-
ci tutti». Se l’agghiacciante
quadro della nuova legge sulle
intercettazioni con il divieto
di cronaca giudiziaria sulle in-
dagini passerà in Parlamento,
l’unica risposta possibile sarà
la disobbedienza civile. Cioè
organizzare, per quanto riguar-
da noi giornalisti, una viola-
zione dichiarata e di massa del-
le norme, accettando nel caso
l’arresto. Ovviamente la viola-
zione (cioè la pubblicazione di
articoli basati su atti giudiziari
che il Governo vorrebbe man-
tenere segreti, anche se già
messi a disposizione delle par-
ti processuali e dunque non
più segreti) dovrà avere un
contenuto strettamente gior-
nalistico. Si dovranno pubbli-
care cioè notizie e nonpettego-
lezzi o vicende coperte dalla
privacy. A quel punto, una vol-
ta finiti sotto inchiesta o in ga-
lera, potremo tentare di rivol-

gerci alla Corte Costituzionale
e alla Corte di giustizia euro-
pea per far cancellare una leg-
ge che minaccia di spingere il
nostro paese verso derive peri-
colose e autoritarie.

Peter Gomez (inviato de l’Espresso)

E io continuerò
adare notizie

Il mio mestiere è dare notizie -
verificando le fonti - e conti-
nuerò a farlo nonostante una
legge che minaccia il mio arre-
sto. Se avranno paura gli edito-
ri, lo farò sul mio blog rispet-
tando sempre l’unica cosa che

mi ha mosso in quasi 30 anni
(ho iniziato a 18): il desiderio
di raccontare e dare notizie ad
altri, sempre verificandone
l’attendibilità. Il Ddl sulle in-
tercettazioni è solo il regola-
mento di conti di una casta -
quella dei politici - contro ma-
gistrati e giornalisti (fra l’altro,
se fosse già in vigore, oggi Ste-
fano Ricucci sarebbe lo stima-
tissimo editore del Corriere
della sera, Luciano Moggi
avrebbe fatto vincere alla Juve
gli ultimi due scudetti e gli ita-
liani non saprebbero nulla di
quel che accadeva nella clini-
ca Santa Rita di Milano). Di li-
berale questa norma non ha
nulla. Non potrà impedirmi
di fare il mio mestiere.

Franco Bechis
(direttore di Italia oggi)

È sancito: adesso
sarà regime

La legge Berlusconi-Ghedi-
ni-Alfano, che proibisce le in-
tercettazioni per i reati dei po-
litici e degli imprenditori (e
non solo), vieta anche la pub-
blicazione delle notizie giudi-
ziarie fino al processo: impedi-
sce così la formazione della
pubblica opinione e sancisce
l’ingresso nel regime. I giorna-
listi devono reagire continuan-
do a scrivere tutto e a informa-

re i loro lettori. Anche a costo
del carcere. A una legge-bava-
glio non possiamo che rispon-
dere con la disobbedienza civi-
le. Diventiamo tutti obiettori
di coscienza.

Gianni Barbacetto
(Annozero, Societacivile.it)

Nessuna intimidazione
dai boss, nessunadai
bavagli

Nonostante sia stato recente-
mente indagato per favoreg-
giamento a Cosa nostra, per
aver pubblicato i "pizzini" del
boss Lo Piccolo, non mi lasce-
rò intimidire da una legge che
viola i principi basilari di liber-
tà. Propongo sin da ora a chi è
d’accordo di realizzare un sito
internet con sede legale in un
paese libero dove, se saremo
costretti, pubblicheremo tut-
to quello che in Italia non vor-
ranno far sapere ai lettori.

Francesco Viviano (la Repubblica)

Il nostrodovere:
pubblicare quello che
sappiamo

Pubblichiamo tutto quello
che sappiamo, facciamolo
sempre: è questo il nostro do-
vere. Ogni mattina uomini e
donne si affacciano in edicola
e versano un euro per essere in-

formati, hanno fiducia nei lo-
ro giornali e nei giornalisti,
noi non possiamo tradirli, né
deluderli. Se c’è da rischiare ri-
schiamo e facciamolo a viso
aperto.

Enrico Fierro (L’Unità)

Facciamoun golpe
biancodi libertà

Caro Direttore, invio la mia to-
tale adesione al progetto resi-
stenziale-Travaglio da casa
mia, dove sono già in una spe-
cie di «arresti domiciliari». Me-
taforici, certo, dal punto di vi-
sta di una professione che sta-
va precipitando di suo e a forza
di Alfano verrebbe colpita e af-
fondata del tutto. Aderisco ad
«arrestateci tutti» (che risulta
così tragicamente attuale per
assonanza con «ammazzateci
tutti» dei ragazzi di Locri) per-
ché se la reazione sarà generale
facendo come se la legge non
ci fosse forse riusciremo a non
far passare un «golpe bianco»:
ocomunque gli italiani sapran-
no che di questo si tratta, del
diritto/doveredell’informazio-
ne democraticamente indi-
spensabile e non di un qualun-
que dibattito su opposte visio-
ni del giornalismo. Stanno ra-
pinandocidella democrazia, al-
meno se ne dia l’allarme.

Oliviero Beha

ROSY BINDI
«Contraria alla
norma salva-preti»

INTERCETTAZIONI

Il monito è arrivato da
Berlino dove è in corso
l’assemblea annuale
della Federazione che
conta 200mila cronisti

La Fnsi si prepara alla
battaglia. Domani seduta
straordinaria per valutare
se percorrere subito
la strada dello sciopero
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FEDERICA FANTOZZI

Quale opposizione? Il Pd discute
«Ma non si torna al 2001»

■ di Andrea Carugati

No, il Pd non ha nessuna voglia
di tornare all’antiberlusconismo
del 2001. Certamente questa
non sarà la strada seguita dal
gruppodirigentechesi ritrovaat-
torno a Walter Veltroni. Non ba-
sta il rimprovero dell’Economist
sul Pd troppo morbido verso il
Cavaliere, eneppure il sondaggio
di Renato Mannheimer che vede
un 41% di elettori democratici
bocciare l’opposizione come
troppo «remissiva». E non basta
neppure l’analisi di Eugenio Scal-
fari che fotografa una opposizio-
ne «fragile» e «sonnolenta» da-
vanti all’incipit di una dittatura
berlusconiana.
Il Loft non torna indietro, non si
lascerà tentare dalle sirene
“girotondine”. «No al replay del
2001, che ci ha portato a mettere
insieme una coalizione ineffica-
ce come l’Unione», è il ragiona-
mento che si fa nella cerchia di
Veltroni.Dovesi sottolineaunal-
tro dato del sondaggio di Man-
nheimer: per il 53% degli elettori
di centrodestra l’opposizione del
Pd è «equilibrata». «Significa che
i nostri argomenti fanno breccia
dall’altra parte: per tornare a vin-
cere non c’è altra strada, prende-
re a Berlusconi una fetta di voti
moderati. Non basta galvanizza-
re i nostri elettori». Nello staff di
Veltroni la convinzione è che
«nei contenuti la nostra opposi-
zione è ferma, non c’è nessun
provvedimentodellamaggioran-
za su cui abbiamo votato a favo-
re. Il punto è comunicare meglio
i nostri risultati, come quello su
Rete4: e non è facile con questo
clima di giubilo che c’è tra i gran-
di media, giornali e tv, e il gover-
no».
Enrico Morando, coordinatore
del governo ombra, è esplicito:
«Non so se qualcuno ha nostal-
gie per il 2001, io sono convinto
che dobbiamo stare lontano da
quel clima come dalla peste. E
non vorrei che scivolassimo sen-
za accorgercene verso quel tipo
diopposizione2001-2006,undi-
sastro: non c’era un solo tema su
cui l’opposizione parlamentare
avesse elaborato una proposta
credibile. L’unico collante era di-
re no e fare ostruzionismo, ma
proposte zero, perché non erava-
mo d’accordo fra di noi». Quan-
toall’Economist,Morando è net-
to: «Dire che stiamo facendo un
piacereaBerlusconièunasonora
stupidaggine». Più insidioso quel
40%dielettorichegiudicano«re-
missiva» l’opposizione. «È un se-
gnale d’allarme che va colto. Per
questo dobbiamo pretendere

che le chiacchiere sul dialogo si
traducanoentrotremesi ininizia-
tive concrete di riforma, a partire
dairegolamentiparlamentari.Al-
trimenti, se è solo teatro, questo
presunto clima di dialogo è dan-
noso per il Paese e per il Pd». Mo-
randolanciaunapropostaalcen-
trodestra, che è quasi un ultima-
tum: «Prima delle ferie bisogna
cambiare la legge di contabilità e
i regolamenti parlamentari per
avere una sessione di bilancio or-
dinata, senza il caos degli anni
scorsi. Sarebbe una dimostrazio-
ne che il dialogo serve a qualco-
sa».
Il problema di una opposizione
più incisiva non coglie di sorpre-
sa Pierluigi Bersani, che da setti-
mane sprona il suo partito ad al-
zare i toni in Parlamento e non
solo. «Non mi stupisce quel 40%
-ragionaBersaniconisuoi - ènor-
male che ci si chieda di fare di
più, ma non possiamo tornare al
2001, alle discussioni sul regime.
Il punto è costruire il profilo del
Pd, poi sarà più facile anche fare
l’opposizione». Nicola Latorre,
braccio destro di D’Alema, invita
a «non cedere all’angoscia dei
sondaggi». «Finora abbiamo fat-
toilnostrodovere,nonsiamosta-
ti rinunciatari- spiega- ma questo
non si percepisce abbastanza an-
cheperchénonemergeancora la
nostra idea di futuro». «Contro i
provvedimenti deteriori di que-
sto governo, come quelli sull’im-
migrazione e la militarizzazione
dellecittà-prosegueLatorre-dob-
biamo essere durissimi. Ma se e
quandosi inizieràadiscuteredi ri-
forme istituzionali è chiaro che
non si fanno a colpi di maggio-
ranza».«Madicoseperchéfinora
- ammette Latorre- ci sono state
solo chiacchiere, non c’è nulla
sul tavolo».
E Rosy Bindi spiega: «Dobbiamo
praticare un “antiberlusconismo
democratico”. Come la Dc prati-
cò l’anticomunismo democrati-
co non alleandosi mai con la de-
stramatenendol’elettoratodide-
stra su posizioni moderate, così il
Pd deve praticare un antiberlu-
sconismo democratico sconfig-
gendo la destra e Berlusconi con
politicheriformiste sullaquali far
convergere anche la sinistra radi-
cale». E dall’ala sinistra del Pd
Vincenzo Vita avverte: «Dobbia-
mo evitare che passi l’idea di un
clima di pacificazione, fare una
opposizione netta e intransigen-
tecomehafattoVeltronisulle in-
tercettazioni. Sui temi sociali, in-
vece, il lavoroche abbiamoda fa-
re è ancora moltissimo».

AGENDA CAMERA AGENDA SENATO

Il nuovo volto della Lega ha la
faccia pulita e la pochette color
ramarro di Luca Zaia: il mini-
stro dell’Agricoltura che si sporca
le scarpe e si arrampicasuimuri.
Intervistato da Barbara Romano
su «Libero» il veneto Zaia ricor-
da benissimo di aver spedito, da
presidente della Provincia di Tre-
viso, il prosciutto sui voli Alitalia
e il radicchio addirittura nello
spazio, a germinare in assenza
di gravità. E va fiero (giustamen-
te)dipreferire il letamedellebufa-
le alla grisaglia ministeriale:
«Mi sporcherò le scarpe» promet-
te.
Mostra invece una strana amne-
sia sualtrimomenti,meno buco-
lici ma altrettanto importanti,
della sua vita politica. Crede nel-
la Repubblica? domanda l’inter-
vistratrice. Come no: «Mi si apre
il cuore se penso alla Repubblica
Serenissima». Venezia effettiva-
mente è splendida. Ma come mi-
nistro ha giurato fedeltà a quella
italiana, quindi ci crede? «Non
ho mai detto questo». E come fa
aessereministro senoncredenel-
la Repubblica? «Credo nella Co-
stituzione, può bastare».
Sarà. Ma la formula del giura-
mento ministeriale parla chiaro:
«Giuro di essere fedele alla Re-
pubblica - recitano i prescelti da-

vantial capodelloStato -diosser-
varne lealmente la Costituzione
e le leggi e di esercitare le mie fun-
zioni nell’interesse esclusivo del-
la Nazione».
Frase pronunciata ad alta voce,
quel fatidico 8 maggio, anche
dallo smemorato Zaia. Neanche
aveva finitodibrindareche igior-
nalisti gli chiedevano se vedeva
contraddizioni, chessò tra nazio-
ne e secessione: «Parlo solo di
agricoltura» rispose. Il collega
Calderoli aggiunse che i leghisti

sono persone pazienti. E fu tutto.
Appena 40 giorni dopo, il giura-
mentosullaRepubblica èbell’e ri-
mosso. E anche quello sulla Co-
stituzione non sta tanto bene:
«Losi faper tremotivi - argomen-
ta con qualche difficoltà Zaia -
Primo, l’articolo sul federalismo
fiscale. Secondo, la Repubblica
viene definita insieme di Comu-
ni, Province e Regioni e negli enti
locali noi ci siamo. Terzo e più
importante, nella Carta c’è scrit-
tocomemodificarequestaRepub-
blica in senso federale».
In pratica, un giuramento a cor-
rente alternata: 136 articoli no,
3 sì, le disposizioni transitorie
chissà.Arzigogolatapure la posi-
zione sull’assenza alla Festa del-
la Repubblica: «Non è stata una
scelta strategica. Non vivo a Ro-
ma e non ho ritenuto di tornare
appositamente». Forse è andato
a quella della natia Conegliano.
Del resto, così ha fatto il titolare
dell’InternoMaroni:«Micac’è so-
lo la FestadiRoma, iohoparteci-
pato a quella del mio Comune».
Restadasperare cheZaia, chedo-
potutto è giovane, dimostri mi-
gliore memoria sul proposito di
utilizzare come tagliaerbagli asi-
ni (già rodati aTreviso), l’oca pa-
scola e le caprette nane: soluzio-
ne ecologica, utile anche allo
smaltimento rifiuti e, una volta
tanto, politicamente corretta.

Enrico Morando

«Quel segnale va colto
Dobbiamo pretendere
che Berlusconi faccia
seguire fatti concreti alla
disponibilità al dialogo»

Rosy Bindi

«Dobbiamo praticare
un antiberlusconismo
democratico. E sulle
politiche riformiste
coinvolgiamo la sinistra»

Nicola Latorre

«Non siamo stati
rinunciatari, non cediamo
all’angoscia dei sondaggi
Ma deve emergere la
nostra idea di futuro»

Secondo un sondaggio di Mannheimer
il 41 per cento di elettori democratici
considera «remissiva» l’opposizione

IN ITALIA

I militanti del Partito
democratico di Brescia
non ci stanno: «Questa
volta ci avete davvero ru-
bato qualcosa» - hanno
denunciato suuna pagina
a pagamento su Bresciaog-
gi.A farscattare laprotesta
è stata la decisione di ven-
dere la Casa del popolo
«Pietro Romano» di via
Metastasio. Non una casa
qualunque per i militanti
cittadini: l’immobile a
due piani in mattoni ros-
si, con annesso bar e cam-
po di bocce, è stata l’ulti-
ma sede del Pci bresciano
e la prima e unica del Pds.
Un pezzo di storia che i
«vecchi» militanti difen-
dono: «Le case del popolo
-spiegano-sonoveripun-
tidiriferimentoperlapoli-
tica fatta sul territorio».
Da qui l’idea della lettera
aperta a tutta pagina sul
quotidiano locale, indiriz-
zataaidirigentidelPartito
democratico, con tanti
«distaccati saluti».

Ma il vertice del Pd valuta positivamente
un altro dato: il 53% degli elettori del Pdl

considera «equilibrata» l’azione del Pd

Rifiuti. Inizia oggi in aula la
discussione del decreto sui
rifiuti, che da domani passerà ai
voti. Il governo ha varato
venerdì scorso un nuovo
decreto che presenterà sotto
forma di emendamento al
precedente. «Un pasticcio
procedurale che non tiene
conto del nostro contributo
costruttivo», ha detto la
capogruppo del Pd in
commissione Ambiente,
Raffaella Mariani. Non è la
prima volta - sottolinea - che il
governo aggiunge decreti a
decreti sulla stessa materia non
permettendo alle commissioni
parlamentari di lavorare
conoscendo nell'interezza gli
atti del governo. Il Pd si è
astenuto nel licenziare il testo
per l'aula perché considera il
dibattito in commissione non
ancora concluso».

Lavori usuranti. Dare
attuazione ai principi e alle
finalità previste dal protocollo
del 23 luglio 2007 sui lavori
usuranti. Lo chiede il gruppo Pd
in una mozione, di cui è primo
firmatario Cesare Damiano,
capogruppo in commissione
Lavoro, che sarà discussa oggi e
andrà in votazione da domani.
Il gruppo Pd chiede che i tre
miliardi previsti per i prossimi
10 anni, finanziariamente
coperti e certificati dalla

ragioneria dello Stato, vadano a
vantaggio dei lavori usuranti. La
delega per realizzare questi
obiettivi doveva essere esercitata
entro il 31 maggio e gli annunci
di proroga del ministro Sacconi
non sono stati confermati.
Scaduto il termine si chiede
comunque al governo il rispetto
degli obiettivi dell accordo che
rappresenta un importante
conquista sociale.

Morti bianche. Il tragico
incidente nel depuratore di
Mineo, che ha provocato la
morte di 6 lavoratori, sarà
l’oggetto di un’informativa
urgente del governo in aula
domani mattina alle 11. Per il
gruppo Pd interverrà Antonio
Boccuzzi, ex operaio della
ThyssenKrupp.

Sanità. Al temine delle
votazioni di mercoledì il
governo interverrà in aula per
un informativa urgente sullo
scandalo della clinica Santa Rita
di Milano. Sulla vicenda, Livia
Turco è la prima firmataria di
una risoluzione in commissione
Affari sociali che impegna il
governo ad adottare tutte le
misure necessarie affinché il
sistema di accreditamento delle
strutture private venga rivisto,
come stabilito dal governo
Prodi con la finanziaria 2007.
 (a cura di Piero Vizzani)

 ●  ●

Secondo un sondag-
gio di Renato Mannhei-
mer, pubblicato ieri dal
Corriere della Sera, il
41% degli elettori del Pd
giudica «troppo remissi-
va» l’opposizione. Ma il
53% degli elettori di cen-
trodestra la trova «equili-
brata».
E Scalfari su Repubblica
sferza i democratici: di
fronte «all’incipit di una
dittatura»berlusconiana,
l’opposizioneappare«fra-
gile» e «sonnolenta». E
ancora: «Quale dialogo
nel momento in cui vie-
ne militarizzato il Paese
nei settori più sensibili
della democrazia?». «È
evidente», prosegue Scal-
fari, che l’ipotesi di dialo-
go sulle riforme istituzio-
nali «condiziona inevita-
bilmente il tono dell’op-
posizione», tanto da tra-
sformare in questioni se-
condarie i contrasti di
meritosui singoliprovve-
dimenti.

Vincenzo Vita

«Sui temi sociali c’è molto
da fare, su altre questioni
come le intercettazioni
l’opposizione di Veltroni
è stata intransigente»

CASA DEL POPOLO
La protesta dei
militanti di Brescia

HANNO DETTO

Sicurezza. Con inizio alle 11,
domani l’aula riprenderà
l’esame del decreto-legge sulla
sicurezza. Si votano i circa 150
emendamenti. Voto finale
mercoledì. Scade il 25 luglio.
Deve passare poi alla Camera.
Le commissioni avviano,
intanto, l’esame del ddl sulla
stessa materia.

Alitalia. Subito dopo andrà in
aula il decreto sul prestito
all’Alitalia (deve però andare
ancora in commissione),
emanato dal governo Prodi, ma
sostanzialmente modificato
dall’attuale esecutivo, tanto da
determinare il voto contrario
dell’opposizione. Votazione
finale giovedì, pena la
decadenza.

Morti bianche. Dopo le
tragedie sul lavoro della scorsa
settimana, diventa urgente il
voto finale in aula, dopo il sì
unanime della commissione
Lavoro del ddl che istituisce una
commissione d’inchiesta sulle
morti bianche. Disco verde
previsto in settimana.

Indagini e inchieste.
Commissione antimafia: ddl in
deliberante alla commissione
Affari costituzionali; ricerca
italiana sulla fusione nucleare:
indagine conoscitiva alle
commissioni Pubblica

istruzione e Industria; ciclo
rifiuti: indagine conoscitiva su
gestione, raccolta differenziata e
compostaggio alla commissione
Ambiente; efficacia ed efficienza
del Servizio sanitario nazionale
alla commissione Sanità.

Difesa. Il ministro La Russa
sarà ascoltato mercoledì a
Palazzo Madama dalle
commissioni congiunte Difesa
di Senato e Camera.

Tributi e finanze. Il decreto
legge che stabilisce alcune
norme di monitoraggio e di
trasparenza della spesa
pubblica, è all’esame della
commissione Finanze.

Riforma Costituzione. La
commissione Affari
costituzionali prosegue l’esame
del ddl di riforma della
Costituzione, presentato dal
sen. Oskar Peterlini della Svp.
Prevede, tra l’altro, di cambiare
l’art.55, aggiungendo «federale»
a Senato della Repubblica.

Di Girolamo. Domani la
Giunta delle autorizzazioni a
procedere esamina la richiesta
della Procura di Roma di arresti
domiciliari del sen. Di
Gerolamo, Pdl, accusato di
violazione della legge elettorale
(voto all’estero) .
 (a cura di Nedo Canetti)

nedo.canetti@senato.it

Impegno rimosso
dopo appena 40 giorni
Acrobazie leghiste
nell’intervista
rilasciata a «Libero»

Il SONDAGGIO
41% degli elettori Pd:
opposizione remissiva

PARTITO DEMOCRATICO

IL CASO «Ma come ministro ha giurato fedeltà?». E lui: «Io? Mai detto...»

Repubblica e Costituzione, le amnesie di Zaia

Luca Zaia Foto

Militanti del PD Foto Daniel Dal Zennaro/Ansa

4
lunedì 16 giugno 2008



■ di Maristella Iervasi / Roma

«HO SENTITO GRIDARE aiuto, poi ho sen-

tito il mio nome: “commare Titta...”. Era pas-

sata l’una di notte, mi sono vestita e sono

uscita ma quando ho visto Peppino con la

faccia in giù nel san-

gue, ho gridato im-

paurita». È il raccon-

to di Antonia Colitti,

l’unica testimone della morte di
Giuseppe Basile, 62 anni, detto
«Peppino», il consigliere provin-
ciale dell’Italia dei Valori ucciso
con cinque o sei coltellate sabato
notte vicino casa, alla periferia di
Ugento (Lecce), da una persona
checonoscevabeneeconlaquale
avrebbe discusso. Sgomento a
Ugento, il suo paese. E grande è il
dolore di Antonio Di Pietro, lea-
der dell’Idv: «Le ragioni di questo
incredibile e assurdo delitto non
le conosciamo, ci affidiamo alla
magistratura. Non credo però - ha
sottolineato Di Pietro - che il cri-
mine organizzato usi metodi di
questo genere. Una rapina finita
male? Non credo, così come cre-
do che non sia un agguato. Basile
dalla nascita del partito è stato
connoi.Nel suoterritoriohasem-
pre denunciato l’illegalità». Ad
escludere senza ombra di dubbio
la pista politica è invece il sindaco
Eugenio Ozza di An: «È una mor-
te inspiegabile. Basile era una per-
sonaanchevivacenellesueespres-
sionima non aveva nemici tali da

fargli fare questa fine. Escludiamo
- ha concluso - qualsiasi possibili-
tàdicollegare ildelittoallasuaatti-
vitàpolitica».WalterVeltroni, lea-
der del Pd: «Un delitto che lascia
tutti scioccati: questo atto atroce
ci spinge a non abbassare mai la
guardia».
L’accoltellamento mortale del
consigliere provinciale dell’Idv è
accaduto sotto casa, al cancello
della villetta in fondo a via Nizza
che confina con quella dei coniu-
gi Colitti, dopo le quali c’è solo
campagna. Peppino Basile, ex im-
preditoreedile, separatodallamo-
glie e senza figli, è arrivato al vo-
lante della sua Fiat Panda, dopo
una serata passata a ballare in un
locale in compagnia di una don-
na- forse lastessacheierihalascia-
to un mazzo di fiori con un biglie-
tofirmato“Ada”-:hafatto intem-
po a parcheggiare nel cortile del-
l’abitazioneeachiuderelosportel-
lodell’auto.Poihasentitoqualcu-

no chiamarlo dal cancello, si è av-
vicinato e si è trovato faccia a fac-
cia con la morte. L’uomo è stra-
mazzato sull’asfalto, colpito da
unacoltellatadietrol’altra -unala-
madacucina, sembrerebbe -al to-
race.Haavutosolo il tempodigri-
dare aiuto, di invocare il soccorso
della commare Titta, la vicina di
casa, mentre chi ha sferrato i fen-
denti è fuggito sgommando.
I carabinieri di Lecce, diretti dal
pm salentino Giovanni De Pal-

ma,nonescludono alcunaipotesi
e indagano a 360 gradi. L’arma
del delitto non è stata trovata. A
terra, accanto al cadavere, solo le
chiavi della Panda. Ma secondo
indiscrezioni, ilcorpopresentereb-
be anche ferite che potrebbero far
pensareadunazuffacon il suoag-
gressore. Per l’ex pm Carlo Mada-
ro, assessore provinciale a Lecce
per l’Idv:«Peppinononavevapro-
blemi di denaro. Era una persona
abbastanza irruente inpoliticaco-

me nelle vicende personali».
Un’irruenzaacausadellaqualeBa-
sile potrebbe aver «capitalizzato
inimicizie».EsempreMadarorive-
la che l’esponente politico ucciso
aveva subito un’intimidazione:
mesi fa qualcuno gli avrebbe fatto
trovare all’ingresso di casa una te-
sta mozzata di mulo. Ma nono-
stante il consiglio di denunciare
l’accaduto, Basile non si è rivolto
alla polizia: al colonnello Filippo
Calisti infattinonrisultache ilpo-

litico ucciso abbia mai ricevuto
minacce. Così come non risulta
un precedente di 3 anni fa: l’invio
di una busta con un proiettile.
Ildelittoha lasciato«sgomento» il
governatore della Puglia, Nichi
Vendola. Il parroco Don Stefano
Roccahainvecedettoche«strana-
mente»Peppinonon erapresente
alla cerimonia di accoglienza del
Papa a Santa Maria di Leuca. «Ep-
pure aveva l’invito personale del
vescovo...».

«Questa corte condanna»:
il processo in un libro

Era un piccolo imprendi-
tore Stefano Ciolli, l’uomo
trovato con parti del corpo
carbonizzatein localitàMon-
tecapri, sulle colline di San
Casciano val di Pesa, nel
Chianti fiorentino. Ciolli,
43 anni, sposato con una fi-
glia,avevaun’attivitàalmer-
cato ortofrutticolo di Novo-
li, a Firenze. L’uomo sarebbe
stato ucciso con un colpo di
pistola alla testa. Poi il corpo
sarebbe stato bruciato.
L’imprenditoreCiolli, secon-
doquantoresonotodafonti
giudiziarie, aveva contratto
debiti con più persone ed è
in questo ambito che gli in-
vestigatori stanno orientan-
do le indagini per capire chi
lohauccisodandopoi il cor-
po alle fiamme. Un delitto
scaturito per questioni eco-
nomiche.
Appresa lanotizia dellamor-
te, la madre e la moglie di
Ciolli, accompagnate da un
terzo familiare, sono arrivate
alla caserma dei carabinieri
di San Casciano. Qui sono
statesentitedalpmdellapro-
cura di Firenze, Giuseppe
Bianco,checoordinale inda-
gini. Durante il colloquio la
madre di Ciolli ha avuto un
malore ed è stato necessario
l’intervento di un medico.
Il cadaverediCiolli è stato ri-
mossoetrasportatoall’istitu-
to di medicina legale del-
l’ospedale di Careggi.

«Spartacus»

Aveva passato la serata del sabato a ballare
Dopo aver parcheggiato sotto la sua abitazione

a Ugento, qualcuno l’ha chiamato

Lecce, ucciso a coltellate politico dell’Idv
Giuseppe Basile colpito sotto casa forse dopo essersi difeso. Ma è giallo sulle minacce ricevute

Due boss in carcere, Francesco
«Sandokan» Schiavone e France-
scoBidognetti («Cicciotto ‘emezza-
notte»), due ancora latitanti, Mi-
chele Zagaria e Antonio Iovine, e
unpoterediprevaricazioneche,nel-
l’areachedallaperiferianorddiNa-
poli si allarga verso la provincia di
Caserta e il litorale Domizio, non
sembra essere mai venuto meno.
La camorra del clan dei Casalesi fa
ancora paura e lascia ancora morti
per strada come negli anni della
guerra con i resti della Nco di Cuto-
lo e di quella interna che ne seguì.
Fa paura, anche se la magistratura
ha da tempo decapitato a suon di
sentenze il nuovo gruppo dirigente.
La vecchia direzione, come in tutte
le storie di camorra che si rispetti-
no, è morta sul campo, durante le
faide che tra la fine degli anni ‘80 e
l’inizio degli anni ‘90 hanno porta-
to all’ascesa di Sandokan e Cicciot-
to ‘e mezzanotte. Da Antonio Bar-
dellino, esponente di spicco della
nuova famiglia, ucciso a colpi di
martello nella sua casa in Brasile
dall’inviato Mario Iovine, al suo
delfino e nipote Paride Salzillo, fat-
tofuorinegli stessigiorni inuncasa-
le campano, a Vincenzo De Falco,
che quando fu sepolto nel febbraio
del ‘91, ebbe un funerale con 1500
persone e le serrande dei negozi del
paese abbassate in segno di lutto.
Allo stesso Iovine, ucciso a Cascais,
in Portogallo, nello stesso anno, da
chi voleva vendicare la morte di De
Falco. Una scia di sangue per l’ege-
monia di un territorio agricolo che
lacamorrahapensatodi trasforma-

renell’avampostodiunnuovocapi-
talismo di rapina, giocando le pro-
prie fiches su appalti pubblici, ce-
mento, rifiuti ed estorsioni.
Oggi inizia la Camera di consiglio
che dovrà decidere il secondo grado
diquello che è stato ilmaxiprocesso
della camorra casertana. Il proces-
so Spartacus, che nel primo grado,
presso la Corte d’assise di Santa
Maria Capua Vetere, si concluse
con una sentenza di 3200 pagine,
95 condanne per associazione ca-
morristica e 21 ergastoli. Un pezzo
della storia criminale d’Italia, mes-
sanerosubiancodalle inchiestedel-
la Dda di Napoli (le indagini con-
dotte dal ‘93 al ‘98 portano la fir-
ma dei pm Federico Cafiero De
Raho, Francesco Curcio, Lucio Di
Pietro, Francesco Greco, Carlo Vi-
sconti, Raffaele Cantone e Raffael-

lo Falcone) e dal giudice Raffaello
Magi che materialmente redasse le
motivazioni della sentenza deposi-
tata nel giugno 2006.
Seicentotrenta udienze, seicento te-
stimoni (tra cui 25 collaboratori di
giustizia), centinaiadi intercettazio-
ni telefoniche e di riscontri fotogra-
fano l’attività criminale del gruppo
dei Casalesi dalla fine degli anni
‘80 a decennio successivo. Ma, co-
me spiega lo stesso Magi nell’inter-
vista che fa da prefazione al libro
«Questa corte condanna. Sparta-
cus, il processo al clan dei Casale-
si», l’organizzazione camorristica
«è rappresentata da un intreccio di
interessi e di fenomeni che, per
quanto è dato comprendere, resta-
no inbuonaparte immunialle veri-
fiche giudiziarie. Le organizzazioni
sialimentanoattraverso lapenetra-

zione nel mercato, sfruttano le ma-
glie dell’imprenditoria spesso biso-
gnosa di protezioni, si pongono co-
me “mediatori del consenso” in oc-
casione delle competizioni elettora-
li, realizzanogli investimenticheof-
frono lavoro a soggetti affiliati e
non, condizionano spesso le scelte
delle piccole amministrazioni loca-
li».
LanuovacamorracasertanadiAn-
tonioBardellinonasce sull’impron-
ta data ai Nuvoletta di Marano, il
clan più vicino a Cosa Nostra. Il
clan dei Casalesi conserva la sua
provenienza agricola fondandosi
sullo sfruttamento e sul controllo
del territorio. Operazione che si tra-
ducenell’interramentodei rifiutipe-
ricolosi, nel monopolio del mercato
delcalcestruzzoedegli inerti (conal-
cune società che vedevano per azio-
nisti boss dell’aversano), al control-
lo della commercializzazione di al-
cuni generi alimentari.
I Casalesi si sono inseriti nei grandi
appalti della costruzione dell’Alta
Velocità ferroviaria tra Roma e Na-
poli, nella risistemazione del cana-
lone dei Regi Lagni, ma non hanno
lasciato un centimetro libero al re-
stodel territorio.Dalmonopolio sui
servizi funebri nei territori di Parete
e Trentola, alla truffa della pesatu-
radelle arance, al controllo dei voti,
che, nel 1982 portò all’elezione di
ErnestoBardellino(fratellodiAnto-
nio) a sindaco di San Cipriano di
Aversa e nel 1992 al record di voti
per il candidatodelPliAlfonsoMar-
tucci, esponentedelPli eletto inPar-
lamento.

■ di Eduardo Di Blasi / Roma

Probabilmente una lite con chi lo aspettava
Sembra una persona che conosceva. Poi

le ferite al torace inflitte con una lama da cucina

IN ITALIA

Investigatori e inquirenti sul luogo in cui è stato assassinato a coltellate il consigliere dell'Italia dei Valori, Giuseppe Basile Foto di Dario Caricato/Ansa

DA OGGI CAMERA DI CONSIGLIO DELL’APPELLO

La «cupola» di voti, cemento e rifiuti
il maxiprocesso al gotha dei Casalesi

VAL DI PESA
Ammazzato e bruciato
piccolo imprenditore

Il 24 giugno, alle 17,
presso la sede di «Oltre il
chiostro» in piazza Santa
Maria la Nova 44 a Napoli,
l’associzione «La Città
Invisibile» di Samuele
Ciambriello e l’editrice
l’Ancora del Mediterraneo
presentano il libro di
Marcello Anselmo e
Maurizio Braucci Questa

corte condanna, sul
processo Spartacus.
Saranno presenti
l’assessore regionale alle
Attività Produttive Andrea
Cozzolino, Rosaria
Capacchione (Il Mattino), i
magistrati Franco Roberti
(coordinatore della Dda di
Napoli), Raffaello Magi
(estensore della sentenza
di primo grado), e Federico
Cafiero De Raho, e don
Tonino Palmese (Libera).

BUIO A MEZZOGIORNO

Di Pietro: non credo
sia un agguato
di crimine organizzato
I carabinieri: nessuna
denuncia di avvertimenti
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■ di Marzio Tristano / Agrigento

SPESSO LE GABBIE dei tonni calate in

mezzo al canale di Sicilia sono state la salvez-

za per i clandestini in balia delle onde del Me-

diterraneo: ma ieri mattina su quegli ammas-

si di ferro è andato ad

infrangersi uno dei

barconi della speran-

za carico di immigra-

ti, che si è spezzato in due trasci-
nandoinmareil suocaricouma-
no. Ventotto somali si sono sal-
vati, raccoltidalpeschereccio ita-
liano «Gambero» che li ha issati
a bordo dopo avere messo in ac-
qua due gommoni; sei risultano
dispersi e tra questi, hanno rac-
contato i superstiti, anche alcu-
ni bambini, i più esposti alle fu-
rie del mare, che ieri era in tem-
pesta.
L’ennesima tragedia del mare
56 miglia a sud di Malta e non
ancora registrata dalla guardia
costiera italiana arriva a conclu-
sione di una giornata segnata da
sette sbarchi, con oltre 450 clan-
destini approdati sulle coste di
Lampedusa. Un vero e proprio

assalto fronteggiato da sottuffi-
ciali e militari della capitaneria
di porto, carabinieri, poliziotti,
finanzieri che sulla banchina
dell’isola si sono prodigati per
tutta la giornata a gestire lo sbar-
co dei clandestini mentre sullo
stesso molo, vestita «all’araba»,
con un chador in testa, Angela
Maraventano, vice sindaco lam-
pedusano e senatrice della Lega
nord,hamessoinscenaunapro-
testa dal sapore provocatorio:
«Voglio trovare un passaggio
per Tripoli», ha detto la parla-
mentare leghista che ha deciso
di fare il percorso inverso e di
sbarcare sulle coste nordafrica-
ne. «Ho chiesto ai comandanti
delle motovedette della Capita-
neria e della Guardia di Finanza
- spiega - di accompagnarmi in
Libia, ma si sono rifiutati. Ades-
so mi sto rivolgendo ai pescato-
ri, sono sicura che qualcuno di
loro mi aiuterà».
Il primo allarme a Lampedusa è
scattato all’una di ieri. Una mo-

tovedetta della capitaneria di
porto è andata a recuperare un
barcone con 79 persone a bordo
tra cui 18 donne una delle quali
incinta. I migranti trasportati
dalla motovedetta sono giunti
sull’isolaalle4,20circadelmatti-
no. Poi un velivolo della Guar-
dia di finanza ha avvistato tre
imbarcazioni a circa 26 miglia

dalla più grande delle Pelagie.
Due guardacoste delle Fiamme
giallehannoraggiunto le imbar-
cazionietrasbordatoi141immi-
grati, tra cui 25 donne, due delle
quali incinta, che all’arrivo sulla
terraferma sono state caricate su
un’ambulanzadel118e traspor-
tate al pronto soccorso. Con lo-
roèstatoaccompagnatoinospe-

dale un uomo che forse aveva
una frattura allegambe. Altre tre
barche, con oltre un centinaio
diclandestini, sonostate soccor-
se a partire dalla tarda mattina-
ta,dallaGuardiacostiera, inuno
specchio d’acqua a circa 20 mi-
glia da Lampedusa. Inizialmen-
tesonostati trasbordati77immi-
grati, comprese 19 donne, da

due imbarcazioni. Successiva-
mente una motovedetta ha rag-
giunto l’altro natante, un gom-
mone di 11 metri, sul quale si
trovavano 107 persone, tra cui
15donne.Dopo leoperazionidi
trasbordo il mezzo si è diretto a
Lampedusa,dovegliextracomu-
nitari sono stati portati nel cen-
tro d’accoglienza dell’Isola.

Rapisce la ex fidanzata e la costringe a stirare

■ / Roma

DOPO che la città di Ambur-

go, la settimana passata,

aveva bloccato per venti-

quattro ore i carichi di rifiuti

provenienti dalla Campania

per la presenza di materiale

radioattivo (Iodio 131) al loro
interno, ieri la stessa tipologia
di rifiuto (proveniente con
ogni evenienza da uno studio
medico o da un’azienda ospe-
daliera)sarebbestatarintraccia-
ta su un carico diretto alla nuo-
va discarica campana di Savi-
gnano Irpino (località Pustar-
za), nell’avellinese. Lo Iodio
131, usato per le scintigrafie e

per la radioterapia di alcuni tu-
mori,purnonessendopartico-
larmente nocivo, deve essere
smaltito in siti appositi poiché
perde la propria carica radioat-
tiva dopo diversi giorni.
La notizia del rinvenimento
nel carico dei rifiuti di questo
materiale, la ha comunicata la
struttura commissariale alla

qualesovrintendeil sottosegre-
tario all’emergenza rifiuti Gui-
doBertolasoierimattina.Sotto-
lineando come la situazione
non abbia prodotto particolari
problemi «grazie alla capillare
capacità di controllo di tutte le
componenti cheoperanopres-
so la discarica, forze dell’ordi-
ne,vigilidel fuocoedesercito».
Il direttore dell’impianto non
ha però confermato la tesi del
commissariato: «Nel corso dei
controlli a cui sono sottoposti
gli automezzi in entrata - ha
spiegato infatti il direttore del-
l’impianto Liberato Imperato -
abbiamo verificato che i rifiuti
impropri, diversi cioè dal rifiu-
to tal quale che può essere
smaltito in discarica, erano in
quantità eccedente e abbiamo
deciso di bloccare i due com-

pattatori che li trasportavano».
I rifiuti impropri di cui parla il
direttore dell’impianto sono
carcasse di elettrodomestici,
pneumatici ed anche materia-
le ospedaliero di risulta, come
lacciemostatici,bendeecatete-
ri, «ma non c’è traccia di mate-
riale radioattivocomehaperal-
tro verificato il nucleo del Ge-
niodell’Esercito a cui è affidato
questo specifico». Il generale
Franco Giannini, responsabile
del settore tecnico-operati-
vo-impiantistico della struttu-
raguidatadaBertolasohainve-
ce confermato la notizia diffu-
sa in mattinata, spiegando che
si è proceduto a denunciare il
fatto alla magistratura nella
speranza che venga rintraccia-
to il «colpevole».
 e.d.b.

È entrato in un pub, ha preso di forza la ex fidanzata, l'ha caricata in
auto e l'ha portata a casa, dove l'ha poi costretta a stirare e a lavare i piat-
ti. È accaduto l’altro ieri sera nel genovese, dove l'uomo, di 43 anni, è sta-
to arrestato dai carabinieri per sequestro di persona. Il rapitore, un geno-
vese che ha precedenti per lesioni, violenza privata e violazione di domici-
lio, ed era stato già denunciato dalla ex per minacce, si è recato in un pub
nel quartiere di Pontedecimo dove la donna, di 30 anni, si trovava con
una amica. L'arrestato, hanno riferito i carabinieri, sotto gli occhi dell'ami-
ca e degli altri avventori ha costretto la donna a seguirlo strattonandola.
Dopo averla caricata in auto, l'ha portata a casa, a Campomorone, sulle
alture di Genova, dove i carabinieri, avvertiti dalla amica della sequestra-
ta e dal gestore del locale, lo hanno rintracciato poco dopo. Dopo essersi
fatti aprire da altri condomini, i militari hanno raggiunto l'appartamento
dell'uomo, dove nel frattempo la donna era stata costretta con le minac-
ce a lavare i piatti e a stirare.

■ Unportochesappiaaccoglie-
re, che «sappia proteggere dalle
tempeste che minacciano la fe-
de e i veri valori». E non solo
Brindisi e la Puglia, ma l’Italia,
l’Europae ilmondo intero. Si af-
fida a Maria, «porto di salvezza
per tutta l’umanità» papa Bene-
detto XVI che da Brindisi, la cit-
tàpugliese«lembod’Europapro-
tesonelMediterraneo, traOrien-
te e Occidente», terra di pace, di
accoglienza e di dialogo, lancia
la sua invocazione durante la re-
cita dell’Angelus, con la quale
ha concluso la celebrazione so-
lenne tenutasi ieri mattina sulla
banchina di sant’Apollinare al
porto, alla quale hanno parteci-
pato settantamila fedeli giunti
da tutta la regione. Un messag-
gio ad un tempo preoccupato -
dalla messa in discussione della
difesa assoluta della vita e della

famiglia tradizionale - e di spe-
ranza. Usa il valore simbolico
delporto,«approdosicuro»eso-
spirato dopo una navigazione
difficile, «luogo di accoglienza,
di riparo e di sicurezza», ma an-
che «di partenze, di progetti e di
aspirazioni, di futuro», Ratzin-
gerpertornarearivolgersiaigio-
vani pugliesi e di tutto il Sud:
«Permetta alle giovani genera-
zioni di prendere il largo senza
paura per affrontare con cristia-
na speranza il viaggio della vi-
ta». Un futuro che sia di pace. È
l’altrotemaaffrontatodalponte-
fice che ha ricordato la funzione
di comunicazione verso il Mare
Mediterraneo e verso l’Oriente
ricoperta storicamente da Brin-
disichelehaavvalsoancherico-
noscimenti internazionali. «Per
questo ospita anche una base
delle Nazioni Unite, che svolge

una funzione importante sotto
ilprofiloumanitario»haricorda-
to. Pace vuole dire soprattutto
«cooperazione tra i popoli che
fanno corona al Mediterraneo,
anticaculladiciviltà, equellidel
VicinoeMedioOriente»hariba-
ditoRatzinger.Chiedeazionipo-
sitive e concrete il pontefice che
ha stigmatizzato «l’indifferen-
za» che talvolta impedisce agli
Stati di prevenire i conflitti o di
esplorare le vie diplomatiche
più idonee per ricomporli. Lo fa
richiamandoilsuorecenteinter-
vento all’Assemblea Onu a New
York. «L’azione della comunità
internazionale e delle sue istitu-
zioni, supposto il rispetto dei
principi - afferma - che sono alla
base dell’ordine internazionale,
non deve mai essere interpreta-
ta come un’imposizione indesi-
derata e una limitazione di so-

vranità. Al contrario, è l’indiffe-
renzaolamancanzadi interven-
to che recano danno reale».
«Ciòdi cuivi èbisogno- insiste -
è una ricerca più profonda di
modidipreveniree controllare i
conflitti, esplorando ogni possi-
bile via diplomatica e prestando
attenzione ed incoraggiamento
ancheaipiùflebili segnididialo-
goodidesideriodi riconciliazio-
ne».
In una terra che ha saputo acco-
gliere profughi e immigrati pa-
pa Ratzinger ha voluto chiarire
come debba essere intesa la
«compassione cristiana» cui so-
nochiamati laChiesaed i fedeli.
«Non pietismo, ma solidarietà.
Nonassistenzialismo,macondi-
visione».Èquesto«lostilecristia-
no» che apre a una reale speran-
zaverso il futuro» ha assicurato.

r.m.

Si sono svolti ieri inuncli-
ma di grande commozione,
nella cattedrale San Giovan-
nidiRagusa, i funeralididue
delleseivittimedell’inciden-
te sul lavoro avvenuto l’11
giugno scorso nel depurato-
re comunale di Mineo. Pri-
madi entrare inchiesa i fere-
tri di Salvatore Smecca e Sal-
vatore Tumino, entrambi di
47 anni, portati a spalla da
unatrentinadicolleghidi la-
voro,cheindossavanolama-
glietta dell’impresa Carfì, so-
nosfilati incorteodavantial-
la sede della azienda di lavo-
ro.Alleesequiehannoparte-
cipato anche i presidenti del
Senato, Renato Schifani, e
dellaRegioneSiciliana,Raffa-
ele Lombardo, il ministro
del Lavoro, Maurizio Sacco-
ni e il senatore Enzo Bianco,
in rappresentanza del gover-
no-ombra del Pd. Schifani
hasottolineatoche«la sensi-
bilitàdel Paese sugli inciden-
ti sul lavoro è cambiata».«Il
Parlamento - ha aggiunto il
presidentedelSenato-hafat-
to la sua parte: ha approvato
una legge importante. Ades-
so devono aumentare i con-
trolli e trovare un sistema
per risarcire i familiari delle
vittime, ed in particolare i
minorenni». Bianco ha in-
viato a «smetterla con la cul-
tura del profitto ad ogni co-
sto che fa strage di vite uma-
ne». Il tema della sicurezza
sul lavoro è stato al centro
anche dell’omelia di mons.
Carmelo Tidona, parroco
della cattedrale di Ragusa. I
funerali delle altre quattro
vittime, i dipendenti comu-
nali Giuseppe Zaccaria, Giu-
seppePalermo,SalvatorePu-
lici e Natale Giovanni Sofia,
saranno celebrati domani
pomeriggio a Mineo.

I sopravvissuti si sono
aggrappati alle gabbie dei tonni

spesso ancora di salvezza per molti di loro

Si spezza un barcone, tra i dispersi anche bambini
Ennesimo dramma a sud di Malta: 28 somali salvati da un peschereccio italiano. In 6 mancano all’appello

Ieri a Lampedusa 450 sbarchi. La provocazione
della vice sindaca della Lega: vestita con

il chador, in cerca di un passaggio per Tripoli

IN ITALIA

Un gommone della marina maltese raggiunge gli immigrati africani aggrappati alla gabbia di allevamento di tonni in mare nello scorso 8 giugno Foto Ansa

«Rifiuti, tracce radioattive»: tir bloccato
La task force di Bertolaso: era diretto alla discarica di Savignano Irpino

L’allerta del Papa: una tempesta minaccia i valori
Ratzinger a Brindisi davanti a 70mila fedeli parla anche di accoglienza: no al pietismo sì alla solidarietà

RAGUSA
Commozione ai funerali di due
vittime della strage di Mineo

IMMIGRAZIONE

Una settimana fa
un carico fermato
ad Amburgo
Il responsabile del sito:
solo elettrodomestici
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S
econdo,seciòèsuccessoèperchéera-
no delitti per i quali vigeva, per il ma-
gistrato, la procedibilità d’ufficio, op-
pureperchéessi sonostatidenunciati
dalle vittime. Insomma: si tratta di
omicidi o tentati omicidi, oppure si
tratta di stupri o di tentativi di stupro
o, ancora, di aggressioni o violenze
d’altro genere. Ed ecco che l’iceberg,
oltre questa punta, sotto i nostri oc-
chi comincia ad allargarsi. Per ogni
stupro o aggressione denunciati, per
ogni omicidio scoperto, quante vio-
lenzecontro le donnerimangonoco-
perte dal silenzio?
Il non detto e il buio sono condizioni
che non permettono quantificazioni
aritmetiche certe. Si sa che nel 2006
sono state 112 le donne uccise da un
marito, un fidanzato o un ex, vittime
cioè di un «amore criminale», come
dicevail titolodiunabella trasmissio-
ne di Raitre. Mentre nel nostro paese
diminuisce il numero generale degli
omicidi, aumentano quelli di cui so-
no vittime le donne. Il ministero del-
l’Interno ha registrato, poi, negli stes-
si dodici mesi 4500 denunce per vio-
lenze, abusi, aggressioni, sporte da
donne a polizia e carabinieri. E la più
recente e approfondita ricerca in pro-
positocondotta in Italia,quellaelabo-
ratadall’Istat,duratabencinqueanni
e presentata il 21 febbraio 2007 a Pa-
lazzo Chigi, basata su un campione
di venticinquemila donne tra i 16 e i
70anni,hadatounrisultatoagghiac-
ciante: in Italia il 91,6% degli stupri
non viene denunciato; la percentua-
le cresce quando si parla di aggressio-
ni non sessuali: passa sotto silenzio il
96% delle ingiurie fisiche subite, per
mano maschile, dalle donne.
Facciamo un po’ i conti: intorno a
quel 6%, in media, di aggressioni che
arrivano agli onori delle cronache c’è
un mare immenso di violenze delle
quali non si sa niente. Accorpando
abusi sessuali e aggressioni fisiche:
«Negli ultimi 12 mesi il numero delle
donne vittime di violenza ammonta
a 1 milione e 150 mila», si legge nel-
l’indagine Istat. Manon è finita, l’ice-
berg cresce e si allarga ancora, perché
la violenza non è solo fisica. Violenza
sonole molestie sessualinei luoghidi
lavoro così come lo stalking, cioè la
persecuzione ossessiva.
Ma perché noi autrici, questo libro,
abbiamo voluto scriverlo? Perché ci
siamoresecontoche in Italia,piùche
nel resto del mondo ricco e democra-
tico, è in corso, inavvertito, un corto-
circuito.
Negli anni a cavallo tra la fine dei Ses-
santa e i Settanta si è svolta la grande
guerra di liberazione, quel femmini-
smo che - ha detto qualcuno - è l’uni-
ca rivoluzione che il Novecento ha
potuto consegnare, senza necessità
diabiure, alnuovosecolo.Ed èanche
a partire dalla sua pressione che, a co-
minciare dagli anni Settanta, nel no-
stro paese è cominciata la produzio-
nedi leggichedannocorpoall’artico-
lo3dellaCostituzioneesancisconoo
promuovonounaparità effettiva tra i
sessi:divorzio, tuteladelle ragazzema-
dri, consultori familiari, riforma del
dirittodi famiglia, pari condizioni sul
lavoro, interruzionevolontariadigra-
vidanza, violenza sessuale.
Trent’anni dopo, le leggi le abbiamo,
senontutte,quasi:manelpaese reale
qualcosa di oscuro sta avvenendo. È
in corso un fenomeno che non è un
azzardo affermare abbia due facce. La
prima è quella luminosa che ci ipno-
tizza ogni sera: il modello femminile
che,divarietà in talk showinserial, ci
impone la tv, il medium ancora più
popolare e più pervasivo. Giovani e
giovanissime, più nude che coperte,

ruotanti come girasoli intorno a un
maschio,chesia ilconduttoreo ilma-
rito da conquistare, ignoranti e oche:
questesonole italiane-tipochecipro-
pone la tv. Quale rapporto hanno
con le italiane vere? Scarso.
Interrogativichepotrebberoestender-
si ad altri luoghi dove si costruisce il
modello femminile: la moda, per
esempio, che dagli anni Ottanta ha
imposto un’idea di donna costretta a
essere sempre adolescente, esagerata-
menteaggressivaquantoasexappeal
o,perconverso, svestitacomeseuscis-
se da un’aggressione.
L’altra faccia del fenomeno in corso
nel nostro paese è buia. È, appunto, il
continente che esploriamo in queste
pagine.È laviolenzanonsimulatada-
gli stilisti e dai pubblicitari, ma quella
verachedi settimana in settimana,di
meseinmese,diannoinanno,sicon-
suma: uomini che picchiano, ferisco-
no, uccidono, stuprano. La violenza
contro le donne - comunque essa si
declini - è la conseguenza dello stato
delle relazioni tra i due sessi. E questi
uomini, viene spontaneo pensarlo,
non sono più i patriarchi sicuri di se
stessi e del brutale diritto che esercita-
vanonell’Italiadell’altro ieri, contadi-
na e arcaica. Sono uomini che reagi-
scono in questo modo a un potere
chesfugge.Lamaggioranzadegliomi-
cidi è per mano di coniugi o fidanza-
ti, oppure di ex. Ma, anche quando la
vittimanon è,concretamente, lamo-
glie o l’amante o la ragazza, spesso -
nei casi di stupro - s’intravede uno
sfondo vendicativo di rivalsa.
All’internodella cronologiachescan-

disce le pagine abbiamo usato lo
zoom per quindici storie. Perché leg-
gereunelencodicasi,nella successio-
ne lunga un anno, rende il fenome-
no visibile e non più ignorabile. Ma
entraredentroalcunediquestevicen-
de ci aiuta in un altro senso: ci conse-
gna sia la particolarità di ciascuna, sia
i tratti che esse hanno in comune.
Èundato statisticoche lamaggioran-
za delle violenze si consumino in fa-
miglia. E il fatto che a questo si appa-
ia: e cioè che le vittime di violenze in
famiglia, vuoi per la connivenza del-
l’ambiente, vuoi per l’isolamento in
cui vivono, vuoi perché ricattate sul
piano affettivo o economico, hanno
più difficoltà a sporgere denuncia. È
questo il copione che si ripete in tre
delle storie qui raccontate, in appa-
renza diverse: il caso di Teresa Spini,
immigrataconla famigliadallaSicilia
al Nord, uccisa a coltellate dal marito
allapresenzadei figlimentre riposava
nella sua camera da letto; la vicenda

di Carmen, moglie peruviana di un
italiano, sfuggita a un’incredibile per-
secuzione psicologica subita per anni
daparte del marito; maanche una vi-
cenda che ha fatto scalpore, quella di
Hina, la ragazza pakistana uccisa a
Brescia dal padre con la complicità
deiparenti,perchévolevacomportar-
si da italiana, girare in jeans e vivere
col suo ragazzo.
Il caso di Hina è finito sulle prime pa-
ginedei giornalinon perché di regola
ciò avvenga, in questo tipo di crimi-
ni, ma perché era il primo caso di de-
litto d’onore alla pakistana avvenuto
nel nostro paese, ed era la dimostra-
zione che quel tipo di cultura musul-
mana (per alcuni commentatori di-
ventato «la» cultura musulmana tout
court) non è conciliabile con le nostre
regole. Per paradosso noi italiani, che
questo tipo di crimine l’abbiamo tol-
lerato finoal1981, l’abbiamostigma-
tizzato senza attenuanti solo quando
esso è avvenuto in «casa d’altri».

La religione, ma non quella musul-
mana, bensì quella cattolica, è un in-
grediente importante anche nel con-
testo culturale in cui matura un’altra
vicenda: quella di padre Fedele, il fra-
te rinviato a giudizio perché avrebbe
abusato della suora che lo serviva.
Molte delle donne picchiate, uccise o
violentate pagano per avere detto un
«no». Diceva di no Hina. Lo diceva
Jennifer Zacconi, uccisa dall’amante
al nono mese di gravidanza, perché
non aveva voluto abortire. Diceva no
algenere maschilenel suocomplesso
Paola, ladonnastupratadadueragaz-
zi in Versilia perché omosessuale.
Due casi che abbiamo indagato ci di-
cono, invece, che è falso il luogo co-
munesecondoilquale laviolenzaco-
niugale sarebbe più frequente dove
fioriscono povertà e ignoranza. Può
darsi che ciò fosse vero nell’Italia ar-
caica.Oggi, in certi casi,non è più co-
sì: anzi, può essere la donna colta,
con un buon lavoro, insomma auto-

noma, che rischia di mandare mag-
giormenteincrisi lasicurezzapsicolo-
gica del suo compagno. L’ex marito
di Francesca Baleani, personaggio in
vista con incarichi prestigiosi nella
suacittà,Macerata,eG.S.,medico,so-
no i due colti borghesi che nel 2006
hanno attentato, con fantasiosa san-
guinariaefferatezza,allavitadellemo-
gli (non riuscendoci per un soffio il
primo, il secondo sì). Resta il fatto
che la miseria, il basso livello di istru-
zione e l’emarginazione sono un ter-
reno di coltura per la violenza, come
testimoniano, purtroppo, molte di
queste vicende nate negli ambienti
dell’immigrazione.
Un copione che poi, nonostante tut-
to, continua a entrare in moto quasi
per automatismo è il rovesciamento
dell’accusa sulla vittima, quando si
parladi stupro:ma leici stava?Marta,
la tredicenne violentata da un bran-
codicoetaneie filmataconilvideote-
lefonino, agli occhi dei genitori dei
colpevoli, ma purtroppo anche del
gip,deve«dimostrare»che leinonvo-
leva,chequellanoneraun’orgiacon-
senziente,eraunostupro.Ecosì,Mar-
ta è costretta a convivere con i coeta-
nei che l’hanno violentata: perché il
gipritienechegliarrestidomiciliari si-
ano sufficienti e che, anzi, i ragazzini
debbano continuare ad andare a
scuola.Equestociportaaunaltrodo-
lente dato ricorrente: la promiscuità
tra vittima e aggressore, consentita
anche a colpevolezza dimostrata, e
non percepita - da chi giudica e sen-
tenzia - come un fatto grave, distur-
bante, psicologicamente nocivo per
la vittima. E anche potenzialmente
nefasto.
È la situazione in cui si è venuta a tro-
vare Francesca Baleani, il cui ex mari-
to, dopo aver tentato di ucciderla e
averla gettata in fin di vita dentro un
cassonetto per i rifiuti, è stato ospita-
to in una struttura per il recupero di
tossicodipendenti a soli 14 chilome-
tri dalla casa dell’ex-moglie per aver
accusato disturbi mentali: una situa-
zione così pesante che la donna ha
scritto al ministro Mastella, invocan-
done il trasferimento.
I crimini maturati all’interno di una
coppia lasciano una scia: un prima e
undopo.AParmaAldoCagnauccide
la ragazza che l’ha lasciato, Silvia, do-
po anni di persecuzioni, minacce,
molestie, stalking sistematico inutil-
mente denunciati da Silvia, dai suoi
amici e familiari alle forze dell’ordi-
ne. Il prima - ci dice questo delitto - è
il tempo durante ilquale certi episodi
di stalking, sesegnalati,devonopron-
tamente mettere in allarme chi ha il
compitodigarantire lanostrasicurez-
za di cittadine. Il dopo è un futuro al
quale dovrebbe guardare il giudice
cheemette la sentenza.Purtropposo-
noproprio il «prima» e il «dopo» che,
nelnostrosistemagiudiziario,costitu-
iscono un buco nero: in Italia è scarsa
la prevenzione, così come è scarsa la
certezza della pena.
È dalla Spagna che arriva l’esempio
della legge contro laviolenzadi gene-
re in vigore dal 2005: è nata sull’onda
dell’emergenza quando nel paese il
numero delle donne uccise in un an-
nohatoccato i settanta,cioènemme-
no i due terzi di quelle uccise in Italia.
La normativa spagnola guarda all’in-
tero contesto in cui la violenza matu-
ra,così comeallecauseche inducono
le donne a non denunciarla. Tra gli
strumenti più innovativi, i tribunali
di genere e i 430 nuovi procuratori
specializzati.Leprimerisultanzedan-
no un forte aumento delle denunce:
s’è rotto il muro del silenzio.
Per pensare in grande, però, ciò che
avvienebisognaprimavederlo.Èque-
sto lo scopo che, anzitutto, ci propo-
niamo con questo libro: ecco la mat-
tanza sistematica che si svolge sotto-
traccia,eccolapaginaoscuradellasto-
ria dei rapporti tra uomini e donne
che, in Italia, corre in questi anni.

Hina

4500LE DENUNCE PER VIOLENZE, abusi,
aggressioni, sporte nel 2006 da donne a
polizia e carabinieri, stando ai dati registrati

dal ministero dell’Interno.

112LE DONNE UCCISE nel 2006 da un marito, un fidanzato
o un ex, vittime cioè di un «amore criminale».

91,6%È LA PERCENTUALE DEGLI STUPRI che,
secondo una ricerca elaborata
dall’Istat e presentata nel 2007, non

viene denunciata. Percentuale che cresce quando si parla di
aggressioni non sessuali: passa infatti sotto silenzio il 96% delle
ingiurie fisiche subite, per mano maschile, dalle donne.

1MILIONE E 150MILA È il numero delle donne vittime di violenza
negli ultimi 12 mesi, stando sempre all’indagine Istat
presentata a febbraio del 2007.

Jennifer

È una ragazza pachistana,
viene uccisa l’11 agosto 2006
dopo un consiglio di famiglia che
ne decreta la punizione: la sua
colpa è aver rifiutato un
matrimonio combinato in patria, di
vivere all’occidentale. Il padre e i
due cognati condannati a 30 anni.

PaolaDeborah

«Amorosi assassini»

Ha appena 20 anni. Il 29
maggio 2006 viene uccisa da Lucio
Niero, con cui ha una relazione e di
cui è incinta. L’uomo però è
sposato, non vuole riconoscere il
bimbo. La prende a calci, la butta in
un fosso. Niero è stato condannato
in primo grado a 30 anni.

No alle nozze combinate
Il padre la ammazza

Nella «Friendly Versilia»,
l’area «conquistata» dagli
omosessuali, un’incursione: in 2
di notte - il 18 agosto 2006 -
aggrediscono una ragazza. È una
vera e propria «punizione» per la
sua identità sessuale. I colpevoli
non sono mai stati identificati.

A 15 anni è stata violentata da
Emiliano Santangelo: lo denuncia,
lo fa condannare. L’uomo però
esce dal carcere e il 22/XI/2005 si
«vendica» uccidendola con 7
coltellate. Nonostante la denuncia
della ragazza delle nuove minacce
subite: nessuno l’ha aiutata.

In libreria da giovedì i Amorosi
assassini (Laterza, pp. 263, 16 euro) di Addis
Saba, di San Marzano, Doni, Gaglianone,
Galimberti, Gianini Belotti, Levi, Maraini,
Palieri, Sancin, Serri, Tagliaventi, Valentini.

■ / Segue dalla prima

LE STORIE

IL LIBRO Tredici giornaliste e scrittrici - tra loro Dacia

Maraini, Elena Gianini Belotti, Lia Levi, Elena Doni,

Maria Serena Palieri, Chiara Valentini - raccontano

dodici mesi di violenza sulle donne nel nostro Paese.

Ne emerge un quadro agghiacciante: quella in corso è

una vera mattanza. E avviene per lo più in famiglia

Storie di ordinaria
violenza contro le donne

È un fenomeno a due facce
Una è quella luminosa che
ci ipnotizza ogni sera in tv:
donne come oche seminude
L’altra è buia ed è questa

Lui non vuole riconoscere
il bimbo: la massacra

«Tocca a te brutta lesbica»
Violentata perchè gay

L’Italia del femminicidio
Ti amo, perciò ti uccido...

Foto di Franco Silvi/Ansa

Accoltellata dall’uomo che
l’ha stuprata 10 anni prima

L’INCHIESTA

LECIFRE

Tutte nel mirino, in questo
tutte uguali: vittime

a prescindere dai contesti
sociali ed economici

Omicidi, stupri, minacce
e percosse. Sotto l’iceberg
dei casi denunciati
l’«abisso del non detto»
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■ di Marco Tedeschi / Milano

■ / Milano

AMMISSIONE Scende in campo re Abdal-

lah, dopo l’appello del G8 che sabato, da

Osaka, aveva chiesto un aumento della pro-

duzione di petrolio. Ieri il sovrano dell’Arabia

Saudita ha affermato

di ritenere il prezzo

del greggio «elevato

in modo anormale».

Risultato, l’Arabia si è detta pronta
adalzaredinuovodi200milabari-
li la propria quota di produzione,
per agire da calmiere sul prezzo,
più che raddoppiato nell’ultimo
anno. La decisione dovrebbe di-
ventare operativa a breve. Un fun-
zionario dell’Opec ha indicato co-
me possibile data dell’annuncio il
22 giugno, data della riunione dei
paesi del cartello dei Paesi produt-
tori in programma a Gedda.
La mossa dei sauditi, se verrà con-
fermata nei fatti, potrebbe portare
ad un incremento di produzione
stimato dai mercati intorno al
mezzo milione di barili al giorno,
dopo che la stessa Arabia Saudita
lo scorso mese aveva già stabilito a
partire da giugno una produzione

addizionale di 300mila barili per
soddisfare la domanda crescente.
Un incremento che porterebbe
Riadalla soglia recorddei10milio-
ni di barili prodotti al giorno e fa-
rebbe probabilmente chiarezza su
una serie di interrogativi che con-
tribuisconoamanteneresquilibra-
to il mercato.
Dirsiprontia fare ilpossibileperri-
condurre i prezzi a livelli «ragione-
voli», come ha fatto re Abdallah
parlandoconil segretariogenerale
dell’Onu, Ban Ki moon, portando
la produzione a 10 milioni di bari-
li sarebbe sufficiente - spiegano gli
analisti - «a calmare l’umore dei
mercati nel breve periodo» e po-
trebbe «sparigliare» le dinamiche
in atto sul mercato, separando il
peso della speculazione denuncia-
to anche dai ministri del G8, dal-
l’effetto reale della domanda cre-
scente, dato che una nuova onda-
tadi greggio sul mercato, con con-
seguente calo dei prezzi, potrebbe
togliere fiato alla speculazione.
Intanto,nell’attesachesiproduca-

noeffettianchesul frontedeiprez-
zi al consumo, il governo italiano
siapprestaadaffrontare -nelcorso
delconsigliodeiministridimerco-
ledì - molti temi energetici. A co-
minciare da quello del caro-benzi-
na. Dopo gli annunci da Palazzo
Chigi è atteso finalmente un pas-
so concreto. Tra le misure all’esa-
me ci sarebbe la riforma della rete
di distribuzione dei carburanti in

grado, in prospettiva, di agire sui
prezzi e, forse, un intervento sulle
accise. Ma il piatto forte resta la
«bellissima Robin Hood Tax» da
un miliardo di euro più volte an-
nunciata da Tremonti. In concre-
to, potrebbe trattarsi di un prelie-
vo«unatantum»,acaricodipetro-
lieri e banche, sottoforma di addi-
zionale Ires. Una tassa inutile per
l’economistaTitoBoeri,per il qua-

le laprimavittimasarebbe l’Eni,di
cui ilTesoro,cioè loStato,è ilmag-
giore azionista.
Mentrepossibili incentivi sarebbe-
ro previsti sulle energie rinnovabi-
li,maancheper i territoridestinati
a ospitare inceneritori, rigassifica-
tori e futuri impianti nucleari. Il
tutto verrebbe organizzato in un
disegno di legge e in un decreto
per le misure più urgenti.

Il neosegretario della Fim-Cisl: sulla sicurezza si parta dal Testo Unico

«Alle sfide del governo
rispondiamo uniti innovando»

GiuseppeFarinaèstatoelettose-
gretario generale della Fim, l’or-
ganizzazionedeimetalmeccani-
ci Cisl in un momento tutt’al-
tro che semplice. Dall’Europa
piomba la deroga che consente
di portare l’orario di lavoro a
60-65 ore; dal governo viene
lanciata la sfida su temi delicati,
vedi l’ipotesi formulata del mi-
nistrodelWelfare,MaurizioSac-
coni, di limitare il diritto allo
sciopero.Provocazionichepun-
tano a destrutturare il sistema
delle relazioni industriali.
Farina, qual è
l’atteggiamento della sua
Fim rispetto a questi temi?
«La sfida lanciata dal governo
va letta all’interno del mutato
quadro economico e culturale
del Paese, che complica certa-
menteil ruoloelavitadel sinda-
cato e delle rappresentanze col-
lettive. Per questo è importante
cheil sindacatoconfederale l’af-
fronticon coraggio,evitando di
chiudersi in un atteggiamento
di pura conservativo per punta-
re invece alla modernizzazione
dell’impianto delle relazioni tra
le parti».
Intanto continuano le stragi
sul lavoro. Sulla sicurezza si
gioca una battaglia di civiltà.
Come pensa si debba
intervenire?
«La catena delle stragi non si
spezza. Per questo Fim, Fiom e
Uilm, hanno indetto un’ora di
sciopero nazionale per martedì.
Per richiamare l’attenzione del
governo sull’importanza di
quelTestoUnicovaratodall’ese-
cutivodicentrosinistraecheog-
gi rischia di essere messo in di-
scussionedallerichiestediCon-
findustria. Non si può e non si
deverivedereil regimedelle san-
zioniprevistoperchinonappli-
ca le norme che stabiliscono i

criteri di sicurezza. Non lo si de-
ve fare perchè si metterebbe in
discussione il vero obiettivo da
raggiungere: laprevenzione, e la
capacità di salvaguardare i lavo-
ratori. È fondamentale ristabili-
re ilprimatodell’incolumitàdel-
la persona rispetto al profitto».
Come giudica
l’atteggiamento del governo
dopo l’ultimo incontro con le
parti sociali?
«L’approccio sembra buono.
Ma sia chiaro che bisogna ripar-
tireda lì,dalTestoUnicosullasi-
curezza. Non è che ogni nuovo
governo può distruggere quello
che di buono è stato fatto da chi
l’hapreceduto. Aspettiamo i fat-
ti ora. Come primo passo credo
possano essere investite in pre-
venzione le ingenti risorse che
avanzano nelle casse dell’Inail»
Torniamo alla sua elezione.
Che rapporti ha con Bonanni
e con i suoi omologhi di Fiom
e Uilm?
«A Bonanni prometto un rap-
portoimpegnativomaleale.Dal-
la Fim avrà un contributo forte
sulle sfide della rappresentanza
e una spinta verso la moderniz-
zazione del sindacalismo confe-
derale».
E con Fiom e Uilm?
«Usciamo da una stagione delu-
dentedalpuntodivistadell’effi-
cacia dell’azione sindacale.
Chiuso il contratto, bisogna ri-
lanciare il dialogo con le impre-

se rafforzando il collegamento
coi lavoratori. Saranno le scelte
che faremo a dire o meno se
avremo migliorato la nostra
azione»
E il futuro? Qual è la prima
prova che l’aspetta, e quale
quella che teme di più?
«La prima è già decisiva, ed è la
trattativa sulla riforma del mo-
dello contrattuale intavolata
congovernoeConfindustria.Bi-
sogna migliorare la qualità e il
contenuto de due livelli di con-
trattazione. E ciò che temo di
piùènonriuscire inquest’inten-
to. Perchè bisogna che le parti
facciano un impegnativo salto
culturale. Mi preoccupa l’atteg-
giamento conservativo di una
certapartedell’impresachepun-
ta a fare a meno del sindacato.
Un atteggiamento che dimostra
la scarsa disponibilitàad investi-
re nel futuro».

Più pc meno scarpe
così cambia la spesa
Indagine di Bankitalia: meglio
un nuovo telefonino di un libro

L’Italia cambia e con lei cambia
anche il modo di spendere degli
italiani. Come certificato dalle
statistiche contenute nella rela-
zione annuale di Bankitalia, in
cui sono raccolti tutti i muta-
menti negli acquisti degli ultimi
sette anni.
Così si può vedere come ormai
sia meglio comprare un un tele-
fonino che un paio di scarpe, o
come sia preferibile uno scher-
mo al plasma rispetto ad un li-
bro. Le abitudini di spes a delle
famiglie italiane sono cambiate
inquestianniorientandosi sem-
predipiùverso la tecnologia,or-
mai alla portata di quasi tutte le
tasche vista la progressiva dimi-
nuzione dei prezzi, e tralascian-
do beni tradizionali, dai vestiti
ai giornali.

Gli italiani che hanno stretto la
cinghia lo hanno fatto tra il
2000e il2007, limitandosoprat-
tutto le spese per l’istruzione, lo
svago, le vacanze e il vestiario,
ma le sigarette, complice proba-
bilmente il divieto di fumare nei
luoghi pubblici entrato in vigo-
re a gennaio 2005.
Nei setteanni l’aumentopiù im-
pressionante della spesa delle fa-
miglie è quello registrato per il
capitolo comunicazioni. L’im-
pennata è stata di oltre il 70% al
punto che la spesa complessiva
degli italiani è passata dai 19 mi-
liardi di euro del 2000 ai quasi
33 miliardi di euro dell’anno
scorso. Il dato va legato all’infla-
zione in calo nel settore, negati-
va per il 26%. La spesa è quindi
aumentatagraziealcalodeiprez-
zi,dicuigli italianihannoappro-
fittatoampiamente, facendovo-
lare i consumi reali. Discorso si-
mileper ilcapitoloarticoliaudio-
visivi, fotografici, computer. La
spesa delle famiglie è cresciuta
del 19,5% in sette anni, arrivan-
do a 24,3 miliardi di euro, con
l’inflazione che è scesa del 6,4%.
Le parti si invertono invece se si
vanno a vedere i consumi di ta-
bacchi o di vestiti e calzature. In
questocaso, infatti, i prezzi sono
cresciuti a ritmi sostenuti (+49%
peri tabacchi,+15,9%per l’abbi-
gliamento) mentre la spesa è di-
minuita del 7,1% per i primi e
del 3,2% per vestiario e scarpe.
Alnettodell’inflazione, ilcalosa-
rebbe nettamente più drastico.
Nonvamoltomeglioper imobi-
li e gli elettrodomestici: la spesa
delle famiglie, secondo Bankita-
lia, è scesa lo scorso anno a 41,5
miliardi dai 43,2 miliardi del
2000. I prezzi sono invece au-
mentatidel13,1%.Peggioanco-
ra è andata a giornali e libri, che
hanno particolarmente sofferto
la «concorrenza» di pc, internet
e tv: l’inflazione è stata del 18%
insetteanni,malaspesadelle fa-
miglie è diminuita dell’8%, se-
gnale di un calo drastico. anche
lespeseper l’istruzione.Diminu-
ite anche le spese per le vacanze
organizzateedaltri servizi ricrea-
tivi o culturali.

Sacconi: da noi relazioni
industriali «esoteriche»

Investimenti esteri,
Italia meno attrattiva

L’ INTERVISTA

■ di Giuseppe Vespo / Milano

Il ministro del Welfare, Sacco-
ni, non demorde. Dopo averle in-
dicate come «ridondanti» ieri è
tornato a definire le relazioni indu-
striali come «troppo complesse,
financo esoteriche» ed ha preci-
sato che «il governo auspica la lo-
ro evoluzione verso un modello
cooperativo-partecipativo nel
quale venga superata ogni con-
trapposizione tra capitale e lavo-
ro». Un modello, cioè, « capace
di garantire migliori salari e mag-
giore competitività». «In questo
contesto e con queste finalità -
spiega il ministro - vogliamo ac-
compagnare il negoziato sulla ri-
forma della contrattazione, con
una nuova fiscalità tale da pre-
miare la crescita delle componen-
ti meritocratiche del salario».

Italia sempre meno attrattiva
per gli investimenti dall’estero. Il
Belpaese perde una posizione e
nella classifica mondiale scende
al quindicesimo posto.
Trasparenza e stabilità del clima
politico, legislativo e amministra-
tivo, tassazione delle imprese e
flessibilità del lavoro sono consi-
derati i principali fattori negativi
che contribuiscono a ridurre l’at-
trattività del Paese come destina-
zione per investimenti esteri. È
quanto emerge dallo studio di Er-
nst Young «An open world» sul-
l’indice di attrazione europeo.
A questi fattori si aggiungono il
costo del lavoro e l’accesso al
credito che sono stati indicati da-
gli intervistati tra le debolezze
del territorio italiano.

Dopo le parole di re Abdallah che ha parlato
di prezzi «elevati in modo anormale», in 2 mesi

Riad produrrà 500mila barili in più

Petrolio, l’Arabia aumenterà la produzione
Pronta risposta alle richieste del G8. Mercoledì al Consiglio dei ministri la «Robin Hood tax»

L’imposta cara a Tremonti potrebbe tradursi
in una addizionale Ires per banche e petrolieri

L’economista Boeri: l’Eni la prima vittima

IN ITALIA

GIUSEPPE FARINA

IL CARO-GREGGIO

«Mi preoccupa
l’atteggiamento di
una parte dell’impresa
che punta a fare a
meno del sindacato»

Foto di Jassim Mohammed/Ap
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Salviamo Ingrid Betancourt
con il Nobel per la pace

■ di Maurizio Chierici / Segue dalla prima

Solidarietà dovuta a una donna
che sta affogando nel labirinto
delle diplomazie. Soffre per aver
creduto nella ragione mentre i
protagonisti della violenza usa-
no il suo dolore come merce di
scambio. Ingrid dalla treccia
sciolta, sguardo che lo sfinimen-
to sembra rassegnare, è diventa-
tasimbolononsolodiunaemar-
ginazione insensata,madell’ im-
pegno civile che impaurisce chi
non vuole restituirla alla vita:
fantasmi dell’utopia armata, pa-
lazzidelpotere.Nella letterausci-
tadalla foresta facapiredinones-
sersi arresa. Determinazione che
spaventa.Dasola, fuoridalmon-
do, non rinuncia alla sua guerra
di pace contro la guerra delle ar-
mi e la stupidità dei protagonisti
della rivoluzione impossibile.
Dall’angolonellaqualeèrinchiu-
sa la Betancourt rilancia l’utopia
che sei anni fa l’ha spinta a gio-
carsi la libertà. Ma è davvero
un’utopia? Nella società delle
donne soldato, resta una donna
che ascolta la gente. Ripropone
l’impegno di migliaia di donne
senzanome.Nonchiedonola lu-
na, pretendono la dignità di una
esistenza normale per ogni esse-
re umano. Non si è piegata alla
prigioniaferoce.Scriveconglioc-
chi dei carcerieri addosso. Eppu-
re non intimidisce. Insiste nel
pretendere una società dove il
buon senso prevalga sulle furbi-
zie dei notabili dell’economia e
dellapolitica; condanna l’oscuri-
tàmedioevaledichiaffidaallear-
mi ideologie svanite. Altre due
donne che le somigliano nel co-
raggiohannovissutoecontinua-
no a sopportare il dolore del-
l’esclusione: Aung San Suu Kyi e
Rigoberta Menchu. Myanmar e
Guatemala,comunismodogma-
tico e capitalismo selvaggio.
Il filo che le unisce è l’arroganza
militare. Quel Nobel per la Pace
ha evitato a Aung San e a Rigo-
berta emarginazioni più doloro-
se delle rinunce che continuano
a sopportare. Ha permesso alla
semplicità della loro voce di ria-
nimare speranze che sembrava-
noperdute.Cosìdiverseecosìvi-
cine. Come Ingrid, anche Aung
San è cresciuta in una famiglia
importante. Il padre uccisodopo
avere negoziato l’indipendenza
della Birmania dall’Inghilterra.
Madrecheanima l’eredità politi-
ca;ambasciatricechelefarespira-
re la cultura dei grandi paesi.
Aung San cresce in India affasci-
nata dall’insegnamento di Gan-
dhi, si laurea ad Oxford, lavora
per le Nazioni Unite. Torna in
Birmania quando il generale
SawMaungimponeil regimemi-
litare che ancora soffoca il paese.
Non si scoraggia: fonda la Lega
Nazionale della Democrazia. La
dittatura la teme e le toglie la li-
bertà, ma nel 1990 la Lega di
AungSan SuuKyl vincea sorpre-
sa le elezioni. Il suo esempio dà
coraggio alla gente, ma i generali
non riconoscono il voto. Ecco
che il Nobel per laPace accende i
riflettorinonsolosullasuapacifi-
ca caparbietà: illumina la trage-
dia di un paese dimenticato. Gli
attentati provano ad eliminarla,
come è successo alla Bhutto. So-
pravvive, torna agli arresti domi-
ciliari. Si affaccia fra il filo spina-
to che circonda la casa; continua
a proporre il buon senso della
non violenza. Le violenze che la
minacciano non ne hanno am-
morbidito l’impegno. Nella con-
trapposizione Cina- Stati Uniti,
Washington la protegge manon
riesce a liberarla. Il delirio dei ge-

nerali che massacrano i bonzi re-
siste sotto l’ombrello di Pechino.
Rigoberta Menchu è una prota-
gonista molto amata in America
Latina ed Europa. L’orazione di
Norberto Bobbio ha accompa-
gnato la cittadinanza onoraria di
Torino e di altre città italiane. È
una storia di banale crudeltà.
Crudeltà dei militari guardiani
del potere economico che scon-

volgonolasuavita.Padrebrucia-
to vivo, madre e fratelli torturati
ed uccisi. Persone, non braccia e
il latifondo non le sopportava.
Vent’anni di governi più o me-
no in divisa hanno seminato
200 mila morti in Guatemala.
L’esercitodeipovericontrol’eser-
citoindustrialenutritodallemul-
tinazionali. Rigoberta non sop-
porta la rassegnazionedeipopoli
indiani divisi da lingue ed in-
comprensioni che affondano
nei secoli. Dà voce ai senza voce.
Minacciata, scappa in Messico
dove sopravvivono nel limbo af-
famato i rifugiati della paura,
120 mila indigeni in salvo dai
400 villaggi che i militari hanno
bruciato. E il 1981. Racconta la
suaviaCruciseElisabethBurgos,
sociologa argentina, moglie di

Regis Debray. «Mi chiamo Rigo-
berta Menchu» diventa il libro
che leapre la stradaalNobel. Da-
nielle Mitterand e la Francia so-
cialistaprendonoacuore l’impe-
gno di Rigoberta. Col Nobel che
la protegge e la signora Mitte-
rand che l’accompagna, torna a
casa. Nessun giornale, nessuna
Tv del Guatemala democratico
ne annunciano l’arrivo. Ma al
tam tam dei sentimenti non ser-
vono informazioni ufficiali. Mi-
lioni di persone l’aspettano nelle
strade della capitale. Il pericolo
continua. Viaggia con scorte ar-
mate. Il frazionamento dei venti
popoli Maya esaspera le polemi-
chechebiografiescritteestampa-
te nell’altra America avvelenano
con racconti di ricchezze nasco-
steedi tradimentinell’ombra. In-

venzioni pagate dalle solite ma-
ni. Anche Rigoberta continua a
pagare.
I giovani hanno ragione quando
rinfacciano ai padri di essere so-
pravvissuti agli anni del benesse-
re. La mancanza di innocenza -
perambizione,disattenzione,pi-
grizia - insospettisce i rapporti
col mondo nuovo che ci cresce
attorno. Loro non capiscono,

noi ne siamo intimiditi. La lette-
ra scritta da Ingrid nella prigione
verde riunisce le generazioni in
un messaggio di speranza. Rico-
minciamo, niente è perduto.
Nonè la consolazione di unavo-
ce tranquilla, ma la voce di una
donnachedovrebbeesseredispe-
rata. Come Aung San Sun Kyi e
Rigoberta Menchu, Ingrid so-
pravvive nella terra di nessuno.
Nessunodeicarcerieriprovaaca-
pirelesueverità.Nesonospaven-
tati. Anche le autorità che do-
vrebbero liberarla non sopporta-
no gli esami di coscienza. Perché
Ingrid non ha mai misurato le
parole sul metro della conve-
nienza personale. Sfidava la so-
cietà politica quando era un gio-
vane deputato. Si è impegnata
nella difesa dei diritti civili appe-

na è diventata il senatore più vo-
tatodellaColombia.Nonimpor-
ta ilpericolo.Attentatichelasfio-
ravanoadognipasso.Deve scap-
pare in Francia per mettere al si-
curo i ragazzi. Gli amici di Parigi
cercanoditrattenerla:donnagio-
vane che vive il secondo matri-
monio con l’entusiasmo di chi
ha sempre voglia di ricomincia-
re,perchébuttarsivia? InveceIn-
grid torna nella sua America per
fondare un partito: «Oxigeno»,
aria pulita contro la corruzione.
Vuole scuotere uomini e donne;
non solo borghesia dei quartieri
alti ma uomini e donne abban-
donate nelle strade dall’emargi-
nazione.Scriveunlibrocheesor-
cizza la paura «La rage au coeur»:
Sonzogno lo traduce in Italia
con un titolo quasi profetico:

«Forse mi uccideranno doma-
ni». Non sopporta che le Farc e
ognialtraguerrigliacoinvolgano
persone innocenti: «Rapire è il
delitto più vergognoso. Mai più
un rapimento», slogan che vuo-
lerecitareguardandoinfacciaTi-
ro Fijio e gli altri della guerriglia.
È diventato il ritornello dello
spotgirato inFranciaechestagi-
rando il mondo. Ingrid arrabbia-
ta ripete: adesso basta.
Sei anni d’attesa. Quelli che
aspettano non smettono di spe-
rare. Yolanda Pulecio, la madre,
Astrid la sorella, il marito, l’ex
marito, i ragazzi cresciuti mentre
leinonc’è,bussanoalleportedel
potere; Tv e giornali. Il caso (pa-
rola opaca) coinvolge la politica
internazionaleun’estate faquan-
do Chavez si mette d’accordo
con Uribe, presidente della Co-
lombia. Ma appena la mediazio-
ne imbocca una strada promet-
tente, Uribe rompe il patto con
scuse ridicole. Riprova una com-
missione internazionale guidata
da Kirchner, presidente argenti-
no che ha passato la presidenza
alla moglie. Per giorni ai margini
della foresta aspettano un segno
dallaguerriglia,prontiacorreree
a rischiare. Ma capiscono che i
padroni non gradiscono la loro
presenza. Vengono liquidati con
un discorso pubblico di Uribe:
nessuna interferenza esterna nei
problemicolombiani.Allorapar-
teSarkozy, Ingridèanchefrance-
se.Quandol’aereoambulanzaar-
riva in un aeroporto colombia-
no, Reyes, mediatore Farc, viene
ucciso in Ecuador da un attacco
dei rangers di Bogotà: attraversa-
noil confinedell’Ecuadorapren-
do una crisi tra i due paesi men-
tre ilpresidenteoscillatra leparo-
ledipacee l’inviodinuovi repar-
tiper risolveremilitarmente il se-
questro di Ingrid ed ogni seque-
stro. La madre, la sorella, figli e
marito non smettono di cercare
aiuto,soprattutto fra lagente.Be-
nedetto XVI ha ricevuto Yolan-
da Pulecio. La Roma di Veltroni
consacra Ingrid cittadina onora-
ria. Tre mila firme e Cofferati re-
plica l’onore a Bologna. Raccon-
ti,oreTv, tantacommozionema
non basta.
Un giornalista può solo ricorda-
re come il premio Nobel abbia
salvato levite adAungSane aRi-
goberta, ma anche a Perez
d’Esquivel, architetto argentino
che i militari torturavano. Il No-
belèunfaroaccesosugliocchidi
tutti: nessuno può fingere di
non vedere. Il Nobel potrebbe li-
berare IngridBetancourt per per-
metterle di ricostruire il progetto
di pace che le armi e l’isolamen-
tovoglionoimpedire.Mail cam-
mino del Nobel osserva regole
da rispettare. Per entrare nello
specchiodicandidata inconsape-
vole, almeno cinque protagoni-
stidel Nobel devono sottoscrive-
re la proposta da presentare a chi
decide. Rigoberta è libera e può
farlo;chissàse imilitaridiRango-
onpermetterannoaAung Sandi
appoggiare con due righe la libe-
razionedellaBetancourt.RitaLe-
vi Montalcini è un’altra donna
che ha sofferto il dolore dell’ esi-
lio e l’angoscia di una vita sospe-
saaipassi sconosciuti chesi avvi-
cinavanoalla suaporta.Ossessio-
nedelle legge sulla razza nell’ Ita-
lia nera dei ragazzi di Salò. Ha
fondato nel ’98 la sezione italia-
na della Green Cross Internatio-
nal, Ong riconosciuta dalle Na-
zioni Unite e presieduta da Gor-
baciov, altro Nobel. Un giornali-
sta non è autorizzato a mettere

infila inomidichipuòaiutare la
Betancourt: da Dario Fo a Garcia
Marquez,ammirazioneedamici-
zie che le Farc hanno allontana-
to. Ma un testimone non può ri-
petere per anni lo stesso richia-
mo: attenzione, la stiamo per-
dendo.Parole immobili se lettori
e protagonisti dei nostri giorni
non le raccolgono.

mchierici2@libero.it

Figliadella senatriceYo-
landa Pulecio, e senatrice a
sua volta, Ingrid Betancourt
è ormai da sei anni (23 feb-
braio2002) inmanoalleFor-
zearmaterivoluzionariedel-
la Colombia (Farc), e le nu-
merose campagne realizza-
te in tutto il mondo per la
sua liberazione, l’hanno tra-
sformata di fatto nel simbo-
lo degli ostaggi prodotti dal-
la drammatica crisi colom-
biana.Nelvideoenella lette-
ra inviate nel novembre
scorso come prove della sua
sopravvivenza dalla guerri-
glia, laBetancourtappareco-
me una donna appesa a un
filo, praticamente allo stre-
mo, solo l’ombra della lea-
der politica combattiva e di
carattere, che aveva retto
con coraggio i primi anni di
prigionia.
Nata il giorno di Natale del
1961,hastudiatoaParigido-
ve il papà, Gabriel Betan-
court,eraambasciatorepres-
so l’Unesco.
Sposata in prime nozze con
Fabrice Delloye, diplomati-
co e padre dei suoi due figli,
MelanieeLorenzo,hadivor-
ziatoper tornareadunirsi in
matrimonio con un mana-
ger colombiano di origine
francese, Juan Carlos Le-
compte. A 33 anni è entrata

alla Camera e quattro anni
dopo ha varcato le porte del
Senato con il partito Verde
Oxigeno con cui senza al-
cun apparato ha ottenuto
(1998) 158.184 preferenze,
il maggior numero mai rag-
giunto da un candidato co-
lombiano. La sua carriera
politica è stata rapida, grazie
all’impegno pacifista e alle
battaglie parlamentari con-
tro la corruzione, fino alla
pubblicazione nel 1996 del
libro «Sì sabia», («Sì, lo sape-
va») sul finanziamento del-
la campagna del presidente
Ernesto Samper da parte del
Cartello di Cali della cocai-
na. Il suo sequestro, e quello
della vice-candidata presi-
denziale e amica, Clara
Rojas, liberata recentemen-
te dalle Farc, è avvenuto du-
rante un rischioso viaggio
fra le città di Florencia e San
Vicente del Caguan, capo-
luogo della «zona di disten-
sione» nel sud della Colom-
biacontrollataall’epocadal-
le Forze armate rivoluziona-
riedellaColombia(Farc),ap-
pena cinque giorni dopo la
rottura del negoziato di pa-
ce con l’allora presidente
Andres Pastrana. La Betan-
courtè statadichiaratacitta-
dina onoraria di Roma dal
sindaco Walter Veltroni.

LA SCHEDA
23 febbraio 2002, inizia il lungo calvario
della senatrice rapita dalle Farc

La madre, la sorella
i suoi due figli
tutta la sua famiglia
aspettano e non
smettono di sperare

Ha sfidato la
società politica
colombiana, ora
sopravvive
nella terra di nessuno

Una delle ultime immagini di Ingrid Betancourt prigioniera, in alto durante la campagna elettorale Foto LaPresse

Due donne
le somigliano
per coraggio:
Aung San Suu Kyi
e Rigoberta Menchu

PIANETA
Il Nobel è un faro

acceso sugli occhi
di tutti, potrebbe essere
l’arma per liberare Ingrid

La leader colombiana
rapita più di sei anni fa
«L’Unità» chiede un gesto
alla comunità internazionale
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Usa, la sfida di Obama
nelle roccaforti della destra

■ di Roberto Rezzo / New York

IN CAMPO NEMICO. Archiviata la
stagione delle primarie, la campagna
di Barack Obama entra in una nuova
fase. Un calendario fittissimo e capil-
lare di assemblee e comizi iniziato in
North Carolina. La strategia è di dare
battaglia in ogni Stato, a cominciare
da quelli «rossi», le tradizionali rocca-
forti repubblicane. La mappa include
territori considerati inespugnabili:
Georgia, Missouri, Montana. David
Plouffe, il manager della campagna
diObama, ammetteche«forse alcuni
di questi Stati sono semplicemente
tropporepubblicaniperdiventarede-
mocratici». L’ultima volta che in
Alaska un democratico ha vinto le
presidenziali correva l’anno 1964.
Questononescludeche idemocratici
possano esserecompetitivi in Colora-
do, Iowa e Virginia. Ma soprattutto è
una tattica che costringe John Mc-
Cainainvestiresoldiedenergie inSta-
ti che altrimenti avrebbe lasciato per-
dere,a favorediquellipiù inbilicoco-
me l’Ohio.
«Faremoconoscereilnostroprogram-
ma economico agli americani che
stanno pagando sulla propria pelle il
prezzodellacrisi»,è la sfidadelsenato-
redell’Illinois. Il tassodidisoccupazio-
neharaggiunto il5,5%conunsingo-
lo incremento in maggio che non si
registravada 22 anni. Il prezzodel pe-
trolio oscilla attorno ai 135 dollari al
barile e i pignoramenti immobiliari
sono aumentati del 50% negli ultimi
dodici mesi. L’ultimo sondaggio con-
dotto da Pew Research Center indica
che per l’88% degli elettori l’econo-
mia sarà un fattore «estremamente
importante» al momento del voto.
Un anno fa dava questa risposta il
74%degli interpellati.Entrambi ican-
didatihannoinprogrammaunaridu-
zione delle tasse. Sono i destinatari a
fare la differenza. McCain vuole ren-
derepermanenti i tagli che l’ammini-
strazione Bush ha garantito a ricchi e
straricchi in scadenza nel 2010. Oba-
ma vuole ridurre la pressione fiscale
sullaclassemediaeportarla azero per
chinonarrivaalla finedelmese.Wall
Streetnaturalmente sostiene la prima
opzione. È interessante tuttavia nota-
re che per la prima volta da decenni,
la schiacciante maggioranza degli
americani è favorevole a un interven-
to del governo nell’economia. Il 73%
degli interpellati da Gallup auspica
un pacchetto di stimoli, il 56% una
legge che non faccia perdere la casa a
chi è rimasto intrappolato nei mutui
capestro a tasso variabile.
È partita intanto una campagna ac-
quisti tra quello che sinora è stato il
campo avversario. Obama ha scelto
come consigliere economico Jason
Furman, già collaboratore di Robert
Rubin quando era segretario al Teso-
ro negli anni dell’amministrazione di

Bill Clinton. Un teorico del libero
mercato e della globalizzazione, ma
anche qualcuno associato a un perio-
do virtuoso in cui l’economia cresce-
va al riparo dall’inflazione e il bilan-
cio federale registrava un netto sur-
plus. Trattative in dirittura d’arrivo
con Patti Solis Doyle, sino allo scorso
febbraio campaign manager di Hil-
lary Clinton. E che dovrebbe ora con-
centrarsisull’elettoratodiorigineispa-
nica, un gruppo che per la prima vol-
ta rappresenta il 15% degli aventi di-
rittoalvoto.AaroonPickrell, lostrate-
gapoliticodelgovernatoreTedStrick-
land in Ohio, che nello Stato ha con-
tribuito in modo determinante alla
vittoria di Clinton nelle primarie.
Dan Carroll il leggendario segugio
che dal 1992 ha aiutato il presidente
Clintonaraccogliere informazionisu-
gli avversari. Una sorta di investigato-
re privato specializzato nello scovare
scheletrinegliarmadicheora lavoraa
tempo pieno su McCain. Un’indica-
zione che la campagna si preannun-
cia senza esclusione di colpi.
Fonti citate dal New York Times indi-
cano che la campagna di Obama si è
mossaperacquistarespazipubblicita-
ri televisivi in25Stati, inclusetradizio-
nali roccaforti repubblicanecomeGe-
orgia Mississippi e North Carolina. Si
tratta di una copertura senza prece-
denti: Bush nel 2004 aveva battuto
un record acquistando spot in 17 Sta-
ti. E per la prima volta si parla di co-
municati a livello nazionale nella fa-
scia del prime time, mai avvicinata
dalla politica per ragioni di costi. La
data d’inizio prevista era attorno alla
metà di luglio, ma una correzione
sembra inevitabile. McCain ha gioca-
to d’anticipo con un pacchetto di
spot da tre milioni di dollari che inse-
gue il calendario delle apparizioni
pubbliche di Obama. Nonostante le
promesse di mantenere alto il livello
di scontro, il video suggerisce che
Obamasia incombutta con i «morta-
li nemici» dell’America. A un primo
pianodelsenatore -cuièstataaggiun-
ta un’ombra di barba con gli effetti
elettronici - s’affiancaquellodelpresi-
dente iraniano Mahmoud Ahmadi-
nejad. È solo l’inizio. Alla Fox stanno
discutendol’opportunitàdipresenta-
re i candidatiutilizzandosempre il lo-
ro nome completo: John Sidney Mc-
Cain III e Barack Hussein Obama II.

■ / New York

Patti Solis Doyle

DETTO FATTO George

W. Bush ha dato ordine al

Pentagono di catturare Osa-

ma bin Laden prima che

scada il mandato suo alla

Casa Bianca. L’annuncio

ha lasciato di stucco gli esper-
ti d’intelligence: il presiden-
te vorrebbe fare in sei mesi
quello che non gli è riuscito
in sei anni. Proprio per que-
sto - nella penultima tappa
del suo viaggio europeo - Bu-
sh ha chiesto maggiore colla-
borazione al premier britan-
nico Gordon Brown in Af-
ghanistan. E già che c’era è
riuscito ad aprire una mezza
crisi diplomatica con Londra
sull’Iraq. A Washington fon-
ti militari assicurano che il di-
spiego di mezzi nella caccia
al terrorista più ricercato del
è già stato raddoppiato e che
combattimenti durissimi so-
no imminenti nelle zone cal-
de. Deciso l’utilizzo di aerei
radiocomandati, i droni mo-
dello Predator e Reaper, equi-

paggiati con missili Hellfire,
a supporto delle squadre spe-
ciali di terra. Il governo Paki-
stano aveva dato l’assenso a
far volare i droni anche all’in-
terno della sua linea di confi-
ne. Prima che un jet dell’avia-
zione Usa mercoledì scorso
scaricasse un grappolo di
bombe sui suoi soldati scam-
biandoli per un target nemi-
co. Il bilancio ufficiale è di
undici morti.
"Se Bush può dire di aver fat-
to fuori Saddam Hussein e
catturato bin Laden, può di-
re che se ne va lasciando un
mondo più sicuro", si fa nota-
re negli ambienti vicini al-
l’amministrazione. Il proble-
ma è che gli americani han-
no perso il conto delle pro-
messe sulla cattura del leader
di al Qaeda da parte del presi-
dente. E la notizia di quest’ul-
timo slancio arriva in con-
temporanea a un’inchiesta
della Nbc che cerca di fare il
punto reale della situazione.
Partendo dalle voci di un av-
vistamento di bin Laden alle
pendici del K2, la seconda
montagna più alta del mon-
do, al confine tra Pakistan e
Cina, l’emittente ha interpel-
lato la crème dei servizi segre-
ti americani proteggendola
con l’anonimato. La risposta
è stata sconcertante nella sua
sincerità: "Non abbiamo la
più pallida idea di dove sia o
di dove possa essere. Non ab-
biamo informazioni attendi-
bili su Osama bin Laden dal

2001. Tutto il resto sono
chiacchiere e spazzatura gon-
fiati dai media o manipolati
nei corridoi del potere". A
parte i video che lui stesso ha
fatto circolare, è dall’agosto
del 2000 che gli americani
non hanno più visto bin La-
den. Erano le famose imma-
gini riprese da un drone vici-
no a Tarnak nella regine Est
dell’Afghanistan. Un anno e
un mese prima degli attacchi
dell’11settembre. Da allora è
stato black-out totale.
Un fronte compatto con il
terrorismo è stato l’argomen-
to centrale utilizzato da Bush

per il rilancio delle relazioni
transatlantiche. E poche ora
prima del suo arrivo a Lon-
dra dal suo entourage arriva-
no le anticipazioni sui collo-
qui in agenda con Gordon
Brown. Bush vuole convin-
cerlo a non ritirare le truppe
britanniche di stanza in Iraq.
Nell’intervista rilasciata dal-
lo stesso Bush al quotidiano
Observer la richiesta suona
però come un avvertimento:
"Non si prenda nessuna deci-
sione che non sia basata sui
progressi raggiunti sul cam-
po. Nessuna data fissa per il
ritiro". A Downing Street
sembra non abbiano apprez-
zato. E infatti un portavoce
della Casa Bianca si affretta a
precisare: "L’idea che il presi-
dente possa fare indebite
pressioni è semplicemente ri-
dicola. La strategia della
Gran Bretagna e degli Stati
Uniti è la stessa sin dall’ini-
zio. Ed ha sempre escluso l’ar-
bitraria determinazione di
scadenze per il ritiro del con-
tingente militare. Le truppe
faranno ritorno in base alla si-
tuazione e ai successi ottenu-
ti. Questa è la posizione sia di
Brown che di Bush". ro.re.

43 anni, figlia di
immigrati messicani,
Diventa assistente di
Hillary Clinton nel 1992
e guida le sue
campagne elettorali per
il Senato nel 2000 e nel
2006. Nel 2007 assume
la guida della

campagna di Clinton per la Casa Bianca
diventando il primo campaign manager di
origine ispanica nella storia delle presidenziali.
Nel febbraio del 2008, dopo la batosta nelle
primarie del Potomac, viene sostituita da
Maggie Williams. Si dice che da allora con
Clinton non abbia più scambiato una parola. È
in trattative con la squadra di Barack Obama.

Jason FurmanCaroline Kennedy

Ha guidato la campagna di Hillary
ora tratta con la squadra di Barak

37 anni, è il nuovo
consigliere economico
di Barack Obama. Sudi
alla Harvard University,
è considerato un enfant
prodige nei circoli
accademici. Ha lavorato
come stretto
collaboratore di Robert

Rubin, il segretario al Tesoro durante
l'amministrazione Clinton. È stato uno degli
architetti del Nafta, il trattato di libero
commercio in Nord America. Nel 2004 è stato
consigliere economico di John Kerry. La sua
nomina è stata duramente contestata dai leader
sindacali: «Furman rappresenta gli interessi
della Corporate America, non dei lavoratori».

50 anni, avvocato e
figlia del presidente
John F. Kennedy. È
stata la prima
esponente della
famiglia a dare
l'endorsement a Barack
Obama. Da quando il
senatore Ted Kennedy

è stato colpito da un male incurabile, si parla di
lei come del nuovo esponente di spicco della
dinastia. Fa parte del comitato per la selezione
del vice presidente nel ticket di Obama e di
fatto ne ha assunto la guida dopo le dimissioni
questa settimana del presidente Jim Johnson,
coinvolto in un'inchiesta sui prestiti agevolati. È
considerata un campione di riservatezza.

PIANETA

Bush ordina al Pentagono: prendete Bin Laden prima che io lasci
Il presidente Usa spera di fare in sei mesi quello che non gli è riuscito in sei anni. L’intelligence: non sappiamo nulla di Osama

Il presidente Bush e Osama Bin Laden

Il nuovo consigliere economico
contestato dai sindacati

Il senatore democratico
batterà il tasto
della crisi economica
Per l’88% degli elettori
è il tema principale

Il presidente Usa
a Londra per l’ultima
tappa del suo tour
Pressioni per restare
in Iraq

I servizi segreti
ammettono
di non avere
informazioni sul capo
di Al Qaeda dal 2001

La figlia di JFK tesse le fila
per la scelta del vicepresidente

Barack Obama saluta suoi sostenitori durante un giro elettorale Foto di Alex Brandon/Ap
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È l’uomo-forte diHamas. Ilve-
ro padrone di Gaza. Un anno
fa furono i suoi uomini a con-
quistare laStrisciaeasbaraglia-
re le milizie di Al-Fatah. Già
ministro dell’Interno del go-
verno di Hamas, Said Siam è il
fondatore della Tansifiya, la
forza di sicurezza di Hamas:
migliaiadiuomini inarmi,be-
ne addestrati, inquadrati in
quellochel’intelligencemilita-
re d’Israele definisce il nucleo
centrale dell’«esercito di Ha-
mas». Ilnostrocolloquioparte
da Gaza un anno dopo la pre-
sa del potere
da parte del
movimento
islamico pale-
stinese.«Israe-
le - dice Siam -
ha provato
con tutti i
mezzi a di-
struggerci.
Nonc’èriusci-
to perché la
forza di Hamas è nel suo radi-
camentopopolare.Eunpopo-
lo non può essere cancellato».
Partiamo da quei terribili
giorni di un anno fa. La
guerra fratricida. La
comunità internazionale,
oltre che l’Anp di Abu
Mazen, accusarono Hamas
di golpe.
«Èuna lettura diparte, forzata,
coerente con il rifiuto di rico-
noscerecheHamasavevacon-
quistato il diritto a governare
con le armi ma con libere ele-
zioni…».
Torniamo a quei giorni di
sangue…
«Andare allo scontro fu inevi-
tabile. Dopo mesi e mesi di
provocazioni da parte di quei
membridiFatahche lavorava-
no contro gli interessi del po-
polo palestinese, fummo co-
strettiadagire.Fuunattodiau-
todifesa contro il tentativo di
rovesciare il governo di unità

nazionale guidato da Haniyeh
(il premier di Hamas, ndr.)».
Gaza dodici mesi dopo. Qual
è il bilancio di Hamas?
«Gaza ha ritrovato la calma.
Non si registrano più sequestri
di persona, le strade sono più si-
cure, il crimine è diminuito. Un
cittadino straniero può vivere e
lavorareaGazasenzaalcunpro-
blema».
Lei tratteggia una realtà che
contrasta con le
drammatiche testimonianze,
che l’Unità ha documentato,
sulle drammatiche

condizioni di vita della
popolazione di Gaza.
«Lei si riferisce alle conseguenze
dei crimini contro l’umanità
perpetrati dalle forze di occupa-

zioneisraeliane!Lei fariferimen-
toallepunizionicollettive inflit-
te ai civili, al blocco dei valichi
di frontiera, ad una politica cri-
minaleperseguitada Israele con

un unico obiettivo: debellare la
resistenza. Israele sta tenendoin
ostaggio un milione e 400mila
palestinesi, ma il mondo cosid-
detto libero e civile fa finta di

nonvedere,comefafintadipro-
testare contro la colonizzazione
ebraica della Cisgiordania e di
Al Quds (Gerusalemme, ndr.)».
Israele ribatte che l’assedio
di Gaza è conseguenza del
lancio continuo dei razzi
Qassam contro le sue città.
«A Israele abbiamo proposto
una "hudna" (tregua, ndr.) di
lunga durata, anche dieci anni.
Maper reggerelahudnadevees-
sere bilaterale, totale. Il lancio
dei Qassam avrà fine quando
Israele porrà fine all’assedio di
Gazaeagli assassiniidimilitanti
e dirigenti della resistenza».
Israele è in bilico tra
l’accettazione della tregua e
una massiccia offensiva
militare a Gaza.
«Per noi l’hudna non è sinoni-
modi resa alnemiconé unrico-
noscimentoimplicito,pregiudi-
zialedi Israele.L’hudnaènell’in-
teresse del popolo palestinese
comedegli israeliani.Sepoi Isra-
elesceglierà laprovadi forza, sia-
mo pronti a riceverli. Gaza sarà

il loro Vietnam».
Il presidente Abu Mazen si è
detto pronto a riprendere il
dialogo nazionale con
Hamas.
«È un segnale positivo ma che
va verificato alla prova dei fatti.
Noi rispettiamo Abu Mazen e lo
consideriamo il presidente dei
palestinesi, allo stesso tempo lui
deve rispettare la volontà popo-
lare che con le elezioni del 2006
ha dato la maggioranza ad Ha-
mas. Quelle elezioni non posso-
no essere cancellate».
C’è chi sostiene che Hamas
ha paura di tornare al voto.
«Siamo forti più di prima e non

èilvotoaimpensierirci.Nonve-
do però ragioni per un voto im-
mediato. All’iniziodel2009 sca-
drà il mandato di Abu Mazen e
nel 2010 avrà termine la legisla-
tura, le elezioni sono previste in
tempi stretti. D’altra parte, sen-
zaunaccordotraHamaseAlFa-
tahnonvedopropriocomeipa-
lestinesipotrannorecarsialleur-
ne».
Vorrei tornare sulla
possibilità di raggiungere
una tregua con Israele.
L’accordo dovrebbe
riguardare anche la
liberazione del caporale
israeliano Gilad Shalit?
«La tregua riguarda la cessazio-
ne delle operazioni militari da
ambedue leparti. Il restopuòes-
sere affrontato in una fase suc-
cessiva. Israelehanellesuecarce-
ri migliaia di palestinesi. La loro
liberazione è non meno impor-
tante di quella del soldato israe-
liano».

IL NO IRLANDESE non deve bloccare il pro-

cesso d’integrazione europea. Lo dice all’Uni-

tà Emma Bonino, vicepresidente del Senato

ed ex-ministra per le politiche europee nel go-

verno Prodi. Per Boni-

no la ratifica del tratta-

to di Lisbona non è la

questione centrale.

Serveunsaltodiqualità,comeac-
cadde per varare l’Euro e la zona
Schenghen, attraverso strumenti
intergovernativi e non necessa-
riamente con i trattati. E un pez-
zo d’Europa potrebbe andare
avanti più velocemente rispetto
al resto.
Alcuni sostengono che il no
abbia vinto in Irlanda anche
perché la Ue viene spesso
percepita come un insieme di
istituzioni distanti dai
cittadini. È questo il
problema?
«Noi possiamo porci tutte le do-
mande, ma il punto essenziale è
che il trattatodiLisbonaèmorto.
La regola vuole che sia valido so-
lo se viene approvato da tutti i
singoli Paesi membri. Ed ora noi

ci troviamo in un guazzabuglio
giuridicoesilarante:14Paesihan-
no ratificato sia la Carta sia il te-
sto di Lisbona, 4 (fra cui noi per
ragioni di tempo) solo la prima e
non il secondo, 4 il secondo ma
non la prima, e 5 né l’uno né l’al-

tra.Quantoall’immaginedell’Eu-
ropa lontana dai cittadini, se c’è
un Paese che ha toccato con ma-
no la vicinanza della Ue, con lo
sviluppoeconomicocheèderiva-
to dall’aderirvi, è proprio l’Irlan-
da. Ora, ionon me la prendo con
la gente che vota no. Evidente-
mente c’è un deficit di leader-
ship. Ad esempioci sono governi

chequandodevonoprenderede-
cisioni impopolarineattribuisco-
no l’origine a Bruxelles. Oppure
vediamo i francesi che per giusti-
ficare il no al trattato costituzio-
nale si inventano la figura del-
l’idraulico polacco che sottrae
clienti agli artigiani autoctoni.
Per non parlare delle campagne
pereleggere ilParlamentodiStra-
sburgo, in cui si parla sempre di
questioni interne ai singoli Paesi
e mai di Europa. Assisteremo ora
ad un fiorire di appelli perché si
trovi ilmododi ratificarecomun-
queil trattatodiLisbona.Malara-
tificadiventa irrilevante senonci
si inventa un salto di qualità ispi-
ratoallaoriginariavisionefedera-
lista spinelliana».
E l’Italia, che non ha ancora

ratificato, cosa deve fare?
«Ratifichiamo, ma non pensia-
mochesiaquello il rimedio.Rati-
ficarepuòservireadareunsegna-
le,puòessereunmomentodi im-
pegnoedidibattito serio,unmo-
do per rilanciare il processo di in-
tegrazione. Che però a questo
punto deve andare avanti co-
munque. Al limite, chi ci sta, ci
sta».
Vuoi dire che l’Europa, che
sinora si è andata
progressivamente allargando,
adesso, pur di crescere,
potrebbe perdere dei pezzi?
«No, ma può esserci un pezzo
d’Europa che va più avanti o che
corre più in fretta. Abbiamo un
anno fino alle prossime elezioni
europeee18mesisinoall’insedia-
mento della nuova Commissio-
ne. Possiamo utilizzare questo
tempo per verificare se esiste una
visione comune o largamente
condivisaper farecose importan-
ti anche usando strumenti inter-
governativi, anziché ricorrere ai
trattati.Cosìcomesi fecepervara-
re l’Euro e l’area Schenghen.
Vuoldireancheverificarese ipar-
titieuropei sonoancorastrumen-
ti utili per far progredire l’idea fe-
deralista, visto che sono in realtà
aggregazioni di forze nazionali i
cui leader si incontranoogni tan-
to».
Per risolvere l’impasse dei
trattati ratificati qua e non
ratificati là, non si rischia di

creare nuovi intoppi anche di
tipo giuridico nei rapporti fra i
vari tronconi di questa Europa
a velocità variabile?
«Puòdarsi,maèunproblemaan-
che restare fermi. Invece se un
gruppo di paesi procede più spe-
dito, sesicoalizzaunfortenucleo
federalista,almenohaiunsogget-
topromotore,unmotoredelpro-

cessod’integrazione.Conproble-
micerto,maancheconunaspin-
ta ad andare oltre».
Come giudichi l’anomalia del
governo italiano,
ufficialmente pro-europeo,
che comprende una
componente, la Lega, che
brinda al no irlandese?
«Pensocheunpassaggio inParla-
mento sarà utile a capire qual è la
vera posizione del governo. An-
che perché l’Italia è uno dei Paesi
fondatorie,cometale,opromuo-
ve attivamente il processo d’inte-
grazioneoppure diventaunosta-
colo. Non spingere da parte no-
straequivarrebbeafrenare.Undi-
battito parlamentare sarà molto
importanteper chiarirecosa dav-
vero vuole fare il governo per co-

struireunanuovaEuropa, chesia
unapatriaeuropeaenonunaEu-
ropadellepatrie. Ipartiti e igover-
ni dei Paesi Ue devono assoluta-
mente cambiare il loro modo di
agireper il finefederalista.Mante-
nere lo status quo non è un pun-
todi partenzaadeguatoper supe-
rare lo scetticismo di forze politi-
che come la Lega».

«Ci accusano
di golpe
ma la nostra è stata
un’azione
di autodifesa»

«Riconosciamo
Abu Mazen come
presidente ma lui non
può cancellare la
nostra vittoria»

«Ci può essere
un pezzo di Unione
che corre più in fretta
Bisogna far progredire
l’idea federalista»

«Sarà importante
il dibattito
in Parlamento
Noi siamo uno
dei Paesi fondatori»

«Il Trattato di Lisbona è morto
L’Europa vada avanti lo stesso»
Emma Bonino, ex ministra alle politiche europee:
l’Italia lo ratifichi, il governo affronti il nodo Lega

Emma Bonino Foto Ansa Un graffito contro il trattato di Lisbona in una strada di Dublino Foto di Peter Morrison/Ap

«Serve un salto
di qualità come
accadde
per varare l’Euro
e la zona Schenghen»

SAID SIAM Il fondatore della forza di sicurezza del movimento integralista palestinese: «Se gli israeliani sceglieranno la prova di forza, risponderemo. Avranno il loro Vietnam»

«Gaza un anno dopo, noi di Hamas siamo più forti di prima»

PIANETA

Rice a Israele: «I nuovi insediamenti ostacolano il negoziato»
La segretaria di Stato Usa a Gerusalemme critica duramente la colonizzazione nei territori occupati

■ di Gabriel Bertinetto

Una strada di Gaza City Foto Ansa-Epa

■ di Umberto De Giovannangeli

L’INTERVISTA

■ «Sono molto preoccupata per
il fattochenelmomentoincuiab-
biamo bisogno di costruire fidu-
cia tra le due parti, l’edificazione
continuatadi insediamentisiapo-
tenzialmentedidannoall’avanza-
ta dei negoziati». È una Condole-
ezza Rice preoccupata, nervosa,
quellachehaavviato ieri la suase-
sta missione in Medio Oriente. La
responsabiledelladiplomaziaUsa
critica severamente Israele per i
suoi piani di espansione edilizia
in insediamenti ebraici inCisgior-
dania e Gerusalemme Est e avver-
techenonsaràunapoliticadi«fat-
ticompiuti»a fissare i futuri confi-
ni permanenti tra Israele e il costi-
tuendo Stato palestinese.
Rice, che è giunta l’altro ieri a Ge-

rusalemme per la sesta volta que-
st’anno nel tentativo di mandare
avanti i negoziati di pace tra israe-
liani e palestinesi, è stata negli in-
contri di ieri con israeliani e pale-
stinesi insolitamenteesplicitanel-
l’esternare trasparenti critiche a
Israele. Sia nel colloquio di ieri
mattinaconlaministradegliEste-
ri israeliana, Tzipi Livni, sia alcu-
ne ore dopo a Ramallah col presi-
dente e col premier palestinesi,
Mahmud Abbas (Abu Mazen) ) e
Salam Fayyad, la Rice è stata mol-
to chiara sulla questione degli in-
sediamenti,soprattuttodopol’an-
nuncio di Israele di un nuovo pia-
no di edilizia ebraica a Gerusa-
lemme Est per un totale di 1.300
nuovi appartamenti. «Io penso e

gli Stati Uniti pensano - ha detto -
che le decisioni e gli annunci che
ci sono stati abbiano inveroun ef-
fetto negativo sul clima dei nego-
ziati. Non è ciò che vogliamo». In
ognicaso,hasottolineato,nonsa-
rà la costruzione di insediamenti
ebraiciapregiudicarequelli chesa-
ranno i futuri confini tra Israele e
stato di Palestina. Gli interlocuto-
ri palestinesi della Rice, a loro vol-
ta, hanno molto insistito nel defi-
nire l’espansione degli insedia-
menti, in particolare la costruzio-
ne di rioni ebraici a Gerusalemme
est, l’ostacoloprincipale auna po-
sitiva conclusione dei negoziati.
«Ci troviamo a un bivio. Gli Stati
Uniti devono ora scegliere tra un
processo negoziale con all’oriz-

zonte la prospettiva di una solu-
zione (del conflitto) o il crollo del-
l’ intero processo. Se gli Stati Uniti
vogliono la prima opzione biso-
gna che fermino gli insediamenti
e che lo facciano adesso», afferma
Yasser Rabbo, già ministro del-
l’Anp e segretario del Comitato
esecutivo dell’Olp.
Ma la parte israeliana resta ferma
sulle sue posizioni. «La Cisgiorda-
nia è la Cisgiordania e Gerusa-
lemme è Gerusalemme», rimarca
Mark Regev, portavoce del pre-
mier,EhudOlmert, insistendosul-
la distinzione che Israele fa tra i
due territori: il primo è negoziabi-
le e il secondo molto meno. Israe-
le ha infatti proclamato l’intera
Gerusalemme, inclusi i quartieri

arabi occupati nel 1967, sua «eter-
naeindivisibilecapitale».Unosta-
tus che i palestinesi rifiutano, ri-
vendicandolaparteestcomecapi-
tale del loro futuro stato, e che la
comunità internazionale non ri-
conosce.
Rice ammette che la situazione è
«complessa». Oltretutto Israele si
trovaa gestireunacrisipolitica in-
terna di enormi proporzioni, che
vede il premier indagato in un ca-
sodicorruzione.Proprio ieri, ilmi-
nistro delle Infrastrutture Benja-
min Ben Eliezer (laburista) ha di-
chiaraallaradiomilitareche«ilgo-
verno non svolge più le sue fun-
zioni,per via dell’atmosfera di in-
certezzaedidestabilizzazionepoli-
tica».  u.d.g.
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CI SONO scuse e scuse. C’è un certo modo

di rabbonire e ci sono perdoni supplicati con

sentimento. Questa è una vigilia di scuse sin-

cere, credibili, alle quali siamo appesi. Ecco-

lo, Gigi Buffon, che si

scusò per la batosta

con l'Olanda e che

adesso ci crede: «La

storia di questo Europeo può cam-
biare». Un'avvertenza: la metafora
che segue è forte, può urtare la vo-
stra sensibilità e la vostra digestio-
ne: «Non si può buttare tutto nel
cesso e tirare lo sciacquone». Se
l'Italia ancora galleggia, aggrappa-
taallatavoletta, lofaconlesuema-
none,cheparanoirigories'impos-
sessano della vacante carica di sal-
vatore della Patria, con il suo mot-
teggiare spiccio, da curva. E il cari-
sma rinfrescato da chi ha evitato
che la partita di domani fosse una
lussuosaamichevole.«Èun'altra fi-
nale. Veniamo da un pareggio, i
francesi da una sconfitta: stiamo
meglio noi».
Il suo ottimismo coincide con la
prima mezza giornata di sole nel
Wienerwald, ilboscovienneseche
ospita la truppa. Sperduta nella
Bassa Austria, Casa Azzurri manca
dell'elettricità di altre edizioni. La
capitale è vicina ma nascosta dai
robusti lecci. La Francia è decisiva
e invisibile. L'impressione è che si
continui a pensare e parlare trop-
po degli altri. La nostra partita del-
la vita è diventata Olanda-Roma-
nia, altro campo, squadre estranee
alle nostre forze. Una stravaganza,
una debolezza. E ci brucia la coda
di paglia, tanto che una letterale
traduzione di un'innocua frase di
Buffon sulla partita eccita la sala
stampa:«Putaneye»,buttounoc-
chio - su quanto accadrà a Berna -
ripete l'interprete, ad uso dei colle-
ghiinglesi, tedeschi,giapponesi in-
teressati al nostro destino. Anzi,
piega il discorso su Zurigo: «Battia-
molaFranciaperdareunsensoall'
Europeo e avere la coscienza a po-
sto. Possiamo anche uscire, ma in-
tanto vinciamo e gli italiani ci rin-
grazieranno lo stesso». Buone sen-
sazioni, ma quasi le pesca nella ca-
bala: «Nel 2004 facemmo 5 punti
e fummo eliminati. Il calcio pren-
deeilcalciodà».Chiesescusa,sidi-
ceva, «per la partita più brutta de-
gli ultimi dodici anni» dopo lo 0-3
con l'Olanda. Da lì ripartì l'Italia.
«Do il massimo, credo si veda, sto
molto bene da un mese - aggiunge
sicuro del fatto suo - e non devo
vergognarmi di chiedere scusa, se
va male. Mi mosse l'orgoglio, d'ac-
cordo». Quello che adesso gli fa
cambiareparole:«Contro laRoma-

nia tutti avevamo le maglie suda-
te. Si è fatto il massimo, ma gira
male. Gli arbitri? Non sono stati
scandalosi,manegliepisodidecisi-
vi hanno sbagliato contro di noi».
È questo che fa la differenza: è una
marcia stanca e controvento. È
questo che deprime il mondo ed
esalta Buffon: «Mi sono fatto un
anno di serie B, e sognavo questi

match,mi mancava la grande ten-
sione, la partita decisiva». Eccola,
Gigi, una partita da faccia tosta, e
così ci sarà anche quella di Cassa-
no, «è ungrande giocatore, e final-
mente è un uomo. Vi ricordate
quando gli dissi di imparare a con-
tarefinoacinque?Mipresi la liber-
tà di fargli la paternale. Credo che
capìquelconsiglio, e credoche ab-

biacominciatoacontare…».Forse
no,maqualcosaècambiato:«Non
devo mai scusarmi, di niente, con
nessuno»,disseungiorno, ildispe-
rato Antonio, frase stampata nella
sua biografia, Il mio piede destro.
Cinque mesi fa, mentre veniva ce-
lebrato il suo ritorno, gol, assist, si
lasciò andare. I medici direbbero:
una ricaduta. Un fallo veniale sul

difensoredelToro, l'arbitro fischia,
infuria la bufera. Cassano offende
Pierpaoli, lo minaccia, «Ehi, ti
aspetto qui». Poi tornò in campo,
alla fine. E si scusò. Certo, mai per-
donofuinvocato inmodopiùpla-
teale. Ma per chi aveva sentenzia-
to che non doveva mai scusarsi,
perdire,ci sonogiornichesì, lasto-
ria può anche cambiare.

Un gioco affascinante, e crude-
le. Quello degli accoppiamenti
nei quarti di finale, che si pro-
spettano ricchi di “classiche”
del pallone. Sfide come quella
chepotrebbevedere il Portogal-
lo di Ronaldo, primo nel girone
A, opposta alla Germania, in
corsa per la seconda piazza nel
gruppo B dietro la sorprenden-
te Croazia.
Per staccare il biglietto per i
quarti, i tedeschi dovranno bat-
tere l’Austria a Vienna, in una
partitadaitanti significati. Inca-
so di successo, se la vedranno
conunavversarioriccodigioca-
tori tanto tecniciquanto veloci.
Che potrebbero fare sfracelli
nella lentissimaretroguardia te-
desca, il punto debole della
squadra di Loew. L’ultimo pre-
cedente però è favorevole alla
Germania, che nei Mondiali di
due anni fa battè i lusitani per 3
a 1 nella finale per il terzo po-
sto. L’abbinamento più impre-
vedibile è invece quello che
coinvolge l’Italia: una delle tre
possibili avversarie nei quarti,
assieme a Francia e Romania,
dellaSpagna,giàprimanelgiro-
neD.Trascinatidalcapocanno-
nieri degli Europei, David Villa,
gli iberici potranno risparmiare
forze e titolari nella gara contro
laGrecia.E, forse, faranno il tifo
per i romeni, perché Italia e
Francia, anche se acciaccate,

fanno sempre paura. Nell’ami-
chevole del marzo scorso però
la Spagna ha dimostrato di po-
ter battere la squadra di Dona-
doni: superataper 1 a 0, grazie a
un gol del solito Villa.
L’Olanda,dacuidipenderà ilde-
stino di azzurri e transalpini,
può stare tranquilla. Nei quarti,
comunque vada l’ultima gara
contro la Romania, troverà una
tra Svezia e Russia. Squadre di
gran lunga inferiori alla forma-
zione di Van Basten, la più con-
vincente sinora del torneo. A
cui Italia e Francia chiedono
quantomeno di non perdere
contro i romeni,perpotersigio-
care l’accesso ai quarti.
La Croazia invece se la vedrà
con la Turchia, in una sfida in
cui si intrecciano storie dagli
echi millenari. Tanti croati so-
no musulmani, perché gli otto-
mani hanno dominato per se-
colinella loroterra, lasciandose-
gni nella cultura e nella lingua.
In campo però radici e tradizio-
ni lasceranno spazio alla grinta
di due squadre che sinora han-
no dimostrato grande tempera-
mento e mostrato colpi inatte-
si. Il favore del pronostico è per
la Croazia di Bilic, ct rockettaro
chesfoggia l’orecchinoesi rilas-
sa suonando l’heavy metal. Ma
la Turchia ha la pelle durissima.
Chiedere per conferma alla Re-
pubblica Ceca.

Né cinico
né baro

EUROMALELINGUE

TABELLONE Quarto «facile» per gli orange

Olanda, un’autostrada
verso la semifinale

■ A proposito di possibili bi-
scotti da confezionare a danno
dell’Italia, Gianluigi Buffon,
che quanto a portieri non teme
confronti al mondo, le sue im-
pressioni lehaaffidateal sito in-
ternet personale: «Confido nel-
la sportività degli olandesi, per-
ché faticherei a digerire un’altra
eliminazione a causa di una
combine come accadde quat-
tro anni fa nel 2-3 tra Danimar-
ca e Svezia». Vero, il biscotto sa-
rebbe indigesto, una volta di
più. Difficile da mandare giù
per Buffon e compagni quello
delprecedenteEuropeo,norma-
le che ancora ce ne si ricordi.
Certo che se anche solo per un
momento il portierone azzurro

dovessedimenticarecosasipro-
vi insimilicircostanze,glibaste-
rebbeunachiamatainItaliaper-
chéqualcunogli rimembriquel-
l’amaro sapore. Il numero do-
vrebbe averlo, altrimenti può
sempre chiedere a Del Piero. Lo
digiti sul cellulare, dall’altro ca-
po risponderà Antonio Conte,
anche lui con trascorsi niente
male in bianconero. Lui gli ri-
corderà l’amarezza chesi prova,
perché la suaèpiùrecente, roba
di un anno fa. Era sul punto di
conquistare i play-out del cam-
pionatodiserieB,dopounami-
rabile rimonta con l’Arezzo,
quando qualcuno pensò di ti-
rargliunoscherzetto.Nella fatti-
specie, la sua ex squadra, alcuni

suoi excompagni, naturalmen-
te di bianconero vestiti. Aveva-
no stravinto il campionato,
malgrado la pesante penalizza-
zione. S’era guadagnato il ritor-
noinA,dopounannodipurga-
torio. Mica un’impresa all’ulti-
ma giornata superare lo Spezia,
peraltro al Comunale, dinanzi
ai propri tifosi vogliosi di far fe-
sta.E inveceno,passò loSpezia,
incapoauna partita riccadi gol
(finì 3-2). Anche l’Arezzo, come
l’Italia di ora, confidava nella
sportività juventina. Anche
Conte, come il Donadoni di
adesso,sperava inunexcompa-
gno di squadra (anzi, molti di
più). Gli andò male, se Buffon
ben ricorda. Lui, ma non solo.

Perché c’erano altri juventini,
compresi Chiellini, Del Piero,
Camoranesi, che un’esperienza
del genere la stanno vivendo
ora,madall’altrapartedellabar-
ricata. Del resto, che sarà mai
perdere una partita dopo aver
raggiunto l’agognato traguar-
do. Difatti era capitato anche
unagiornataprima,alSanNico-
la di Bari, in una sfida cui i pu-
gliesi chiedevano punti-salvez-
za e i bianconeri un bel nulla.
Vinse il Bari (1-0), che vide sva-
nire i fantasmi di una stagione
intera. La Juventus incassò due
dellequattrosconfitte stagiona-
li nelle ultime due gare. Nessu-
na remora, allora. Calde richie-
ste d’aiuto, adesso. De Rossi e

compagni romanisti di ricordi
del genere ne hanno di ben più
freschi.Ultimagiornatadicam-
pionato, trasferta a Catania:
vantaggio immediato, il muso
davanti all’Inter, che poi segna
a Parma, prima di raddoppiare
emettersi tranquilla.E làcheco-
minciano a fioccare le occasio-
niper il Catania, che sembra di-
ventato il Real Madrid, segna
un gol in fuorigioco, poi la rete
valida quanto comica che vale
la salvezza, con la Roma «co-
stretta» a non vincere per moti-
vidiciamoambientali.E ilpove-
ro Empoli (nei panni dell’Italia
diadesso) a«maledire» laRoma
(nei panni dell’Olanda di ora) a
centinaia di chilometri di di-

stanza, il presidente Corsi quel-
la domenica si è tolto parecchi
peli dalla lingua. Di milanisti
non ne mancano tra gli azzurri.
Sarà mica il caso di ricordare al-
cune sconfitte a Reggio Cala-
bria (anche recenti, roba di un
annofa), risultatimagaridettati
da mancanza di stimoli. E se
proprio la si vuol buttare sulla
scena internazionale nonc’è al-
tro che da scegliere: Borussia
DortmundeLilla sono solodue
tra le beneficiarie in Cham-
pions League di un Milan già
qualificato e tranquillo. Cose
che capitano, nel calcio. Perché
solochinonhapeccatopuòsca-
gliare la prima pietra.
 Ivo Romano

Modestissima proposta, assai più
modesta di quella del
(Commissario) tecnico irlandese
Swift che per debellare la povertà
suggeriva di «mangiare i
bambini», lasciandola poi l'idea in
eredità come è noto agli allenatori
comunisti del XX sec. La proposta
consiste nel bandire dal
vocabolario di Italia-Francia sia la
parola «cinico» che la parola
«baro», spesso legate in un ferreo
sintagma al "destino" secondo la
più efferata stampa sportiva delle
penultime generazioni. Bandirei
«cinico» perché francamente non
ne posso più: viene usato il termine
quasi sempre a sproposito e
facendo un uso inflattivo che
deprime. Ormai ogni squadra che
segna è «cinica», ogni attaccante
che è più svelto di un difensore è
«cinico», ogni squadra che si
difende se in difficoltà e poi prova a
ribaltare il gioco, diventa «cinica».
Basta, sono stagioni e stagioni,
Mondiali ed Europei che sento e
leggo i Nostri esprimersi così. E
lascerei stare perfino il termine
«baro», specie se abbinato agli
arbitri. Va bene, il norcino Ovrebo
ha ammesso l'errore. Che si fa, ci si
augura che lo slovacco Lubos
Michel, tutt'altro fisico e magari
tutt'altre caratteristiche, rimedi lui
a nostro favore, barando per noi?
Oppure semplicemente che arbitri
senza commettere errori? E di
quell'altro, il tal svizzero ospitante
Massimo Busacca che fischia
Olanda-Romania, che idea ci
siamo fatti? Che se appena appena
può decreti un paio di rigori meglio
se fasulli in favore dell'Olanda,
oppure che non faccia parlare per
nulla di sé come si dovrebbe
pretendere dagli arbitri migliori?
Ecco, mettiamoci d'accordo, la
vigilia sia
tecnico-tattico-adrenalinica, non
«cinica» né tantomeno «bara».Ad
maiora, non alla malora.
 Oliviero Beha

Antonio Cassano durante l’allenamento di ieri Foto di Jonathan Moscrop/LaPresse

■ di Marco Bucciantini inviato a Baden

NOI E GLI ALTRI Il rischio combine tra Olanda e Romania e l’Italia: ma dalle nostre parti non mancano gli esempi «dubbi» sulla correttezza

Fair-play arancione e scheletri azzurri: chi non ha «biscottato» scagli la prima pietra

IN TV

«È un’altra finale, ma
stiamo meglio noi
Possiamo anche
uscire, ma vinciamo
e ci ringrazieranno»

■ di Luca De Carolis

Buffon allunga le manone: «La storia può cambiare»
Il portiere prima di Italia-Francia: «Non buttiamo via tutto. Cassano? Finalmente è un uomo»

LO SPORT
■ 09.10 Rai 1
Euromattina
■ 14.00 Rai 2
Dribbling Europei
■ 15.00 Eurosport
Tennis Queen's
■ 20.45 Rai 1
Euro 2008 Austria - Germania
■ 20.45 Rai 2
Euro 2008 Polonia - Croazia
■ 23.00 Sky Sport 2
Basket Finale Nba
■ 23.05 Rai 1
Notti europee
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L’UOMO del miracolo è un turco di 28 anni,

capace di riscrivere una storia già scritta con

due gol in tre minuti. Più forte anche della sor-

te, che l’anno scorso gli aveva fatto saltare i

legamenti di un ginoc-

chio. Una di quelle

sciagure che posso-

no spezzare una car-

riera,machenonhannoferma-
to Nihat Kahveci, 28 anni e pie-
di buoni, che ieri sera a Ginevra
ha trascinato la Turchia all’im-
presa. Sua la doppietta con cui
nel finale la squadradiFatihTe-
rim ha battuto una Repubblica
Ceca tecnica ma presuntuosa.
Una cicala che in mezz’ora ha
gettato due gol di vantaggio e
l’accessoaiquarti di finale, pen-
sando di aver già steso la Tur-
chia. Brutta e fallosa per un’ora,
irresistibile come uno tsunami
nella parte finale di una partita
da annali, di quelle che si rac-
contano ai nipotini. Una gara
che in Turchia forse finirà sui li-
bri di scuola, corredata dalla fo-
todiNihat.L’attaccantedelVil-
lareal è piombato sulla gara al
42’della ripresa,quandolaqua-
lificazione pareva ormai un mi-
raggioper i turchi. Ma il calcioè
fattoanchedipresagi.E il segno
chepotevaessere laseradimira-
coli l’aveva dato alla mezz’ora
Turan, segnando il primo gol
dei turchi.
Una bella rete, realizzata dallo
stesso giocatore che aveva se-
gnato il gol vittoria contro la
Svizzera in pieno recupero. Lui
aveva acciuffato i tre punti ne-
gli ultimi secondi della seconda
gara,e sempre luihaaperto lari-
monta nella terza. Possibile an-
che grazie a Petr Cech, che a tre
minutidal terminesi èscordato
diessereunodeimiglioriportie-
ri del mondo, smanacciando
un innocuo cross. Nihat era lì.
come l’uomo del destino di cer-
te fiabe della sue parti, e ha in-

saccato da due passi.
Tre minuti e, quando già tutti
pensavano ai rigori, l’attaccan-
te turco si è inventato lavittoria
con un destro imparabile. Nel
delirio dei tifosi turchi, c’è stato
spazio per l’espulsione del por-
tiere Volkan, reo di aver spinto
inarea Koller. Poi cartellini gial-
li sparsi, e infine il triplice fi-

schio finale.
Una condanna infernale per la
RepubblicaCeca, chehaspreca-
to i due gol di vantaggio. Il pri-
mo l’aveva fatto al 35’ Koller di
testa,poialquartod’oradella ri-
presa Plasil aveva infilato in sci-
volata quello che sembrava il
gol della sicurezza. Una parola
che però al dio del pallone non

piace. I cechi se ne sono dimen-
ticati, i turchi, guidati dall’«im-
peratore» Terim, hanno conti-
nuato a raspare. E ieri si sono
presi di forza i quarti, dove in-
contreranno la Croazia. Dopo
essersi conquistati un piccolo
spazionellastoriadelcalcio.Fat-
tadi impresefolli e imprevedibi-
li, come queste.

SVIZZERA: Zuberbuehler; Lichtsteiner
(39' st Grichting), Mueller, Senderos,
Magnin; Behrami, Inler, Fernandes,
Vonlanthen (16' st Barnetta); Yakin (41'
st Cabanas), Derdiyok (1 Benaglio, 2
Djourou, 6 Huggel, 14 Gygax, 17
Spycher, 21 Jakupovic, 23 Degen).
All: Kuhn.

PORTOGALLO: Ricardo; Miguel, Pepe,
Bruno Alves, Ferreira (41' pt Ribeiro);
Meira, Meireles; Nani, Veloso (25' st
Moutinho), Quaresma; Postiga (29' st
Almeida) (22 Rui Patricio, 4 Bosingwa,
7 C. Ronaldo, 8 Petit, 21 Nuno Gomes,
11 Simao, 12 Esprito Santo, 16 Car-
valho, 20 Deco).
All: Scolari.

ARBITRO: Plautz (Austria)

RETI: nel st al 26' e al 38' (su rig.)
Yakin.

SVIZZERA  2

PORTOGALLO 0

TURCHIA: Volkan, Hamit, Emre G., Ser-
vet, Hakan, Mehmet T. (12' st Kazim),
Mehmet A., Arda, Tuncay, Nihat, Semih
(1' st Sabri). (1 Rustu, 12 Tolga, 4 Go-
khan, 5 Emre B., 10 Gokdeniz, 11 Tu-
mer, 15 Emre A., 16 Ugur, 18 Kazim,
19 Ayhan, 21 Mevlut).
All.: Terim.

REP. CECA: Cech, Grygera, Ujfalusi, Ro-
zehnal, Jankulovski, Galasek, Sionko
(39' st Vlcek), Matejovsky (38' pt Jaro-
lim), Polak, Plasil(35' st Kadlec), Koller.
(16 Blazek, 23 Zitka, 5 Kovac, 8 Fenin,
10 Sverkos, 12 Pospech, 15 Baros, 18
Sivok, 19 Skacel).
All.: Bruckner.

ARBITRO: rojdfeldt (Svezia).

RETI: nel pt 34' Koller; nel st 17' Plasil,
30' Arda, 42' e 44' Nihat.

TURCHIA 3

REP. CECA 2

O fuori o dentro. Repubblica Ceca e Turchia iniziano molto bloccate.
Di più la Turchia che pensa di essere inferiore sul piano tecnico (ma
non è vero) e sceglie un atteggiamento attendista. Quando i turchi
hanno la palla pensano più al mantenimento che ad affondare i
colpi. I cechi ci provano di più e dopo un paio di occasioni segna
Koller di testa. Non è un gioco trascendentale però sono ordinati.
4-2-3-1: Koller unica punta e dietro tre mezze punte (Plasil
Matejovsky e Sionko); poi a turno arrivano sulle fasce Jaunkulovski e
Grygera. Nel secondo tempo la Turchia inizia meglio, almeno
sembra crederci di più e attacca. Cala la Repubblica Ceca e cala
Koller che non salta nemmeno più. Terim toglie un centrocampista e
mette una punta, così sbilancia la squadra e Koller arriva davanti al
portiere ma sbaglia, poi Plasil chiude un cross da destra e segna. La
partita sembra finita perché la Repubblica Ceca colpisce anche un
palo. Ma la Turchia ha un sussulto, segna e riapre la gara. Per la
Repubblica Ceca è sofferenza fino alla fine. Ci mette del suo Cech e
negli ultimi minuti la Turchia ribalta il risultato. Spareggerà con la
Croazia.
Dell’Italia non sappiamo nulla. Si cerca di farsi coraggio. Con la
Francia non sarà facile. Ha ragione Domenech: è un derby. Questo
può favorirci, perché un clima particolare può far ritrovare agli
azzurri lo spirito e la concentrazione giusta. Ci si aspetta serietà
dagli olandesi. Credo che faranno dei calcoli. Mi sembra legittimo.
Con la Romania ultimamente non hanno avuto vita facile però mi
sembra molto improbabile che considerino i rumeni superiori ai
francesi e agli italiani. Pensare quindi che lottino per mandare
avanti una squadra più forte mi sembra difficile. Forse facciamo
troppi calcoli anche noi: così, tanto per tenerci su.
 Renzo Ulivieri

Facciamo troppi calcoli

Serie A

LA MIA PARTITA

Atalanta
Bologna
Cagliari
Catania
Chievo
Fiorentina
Genoa
Inter
Juventus
Lazio
Lecce
Milan
Napoli
Palermo
Reggina
Roma
Sampdoria
Siena
Torino
Udinese

■ di Luca De Carolis

LO SPORT

L’ALTRA PARTITA Battuto il Portogallo

Yakin chiude col bis
Colpo di reni svizzero

Nihat, sultano di Ginevra: è bolgia-Turchia
La punta fa due gol in 2’: turchi ai quarti. Due volte avanti, la Rep. Ceca butta la qualificazione

■ La Germania è la nazione
che ha vinto più titoli europei.
Ha trionfato tre volte: nel 1972,
nel 1980 e nel 1996.
Segue a ruota la Francia che ha
alzato la coppa nel 1984 e nel
2000. Nessun’altra nazione è
riuscita a bissare il successo.
Nella prima edizione, nel 1960,
si è imposta l’Unione Sovietica.
Quattro anni dopo ha vinto la
Spagna, la nazione ospitante.
Fattore campo determinante
anche nel ‘68 per la vittoria del-
l’Italia. Nel 1976 ha vinto la Ce-
coslovacchia, nel 1988 l’Olan-
da e nel 1992 la Danimarca, ri-
pescata al posto della Jugosla-
via. L’ultima edizione nel 2004
è andata alla Grecia.

■ Lecce festeggia, Lecce piange
e porta in trionfo il “Papa”, Lecce
è in serie A, ultima promossa in
uncampionatodiBcheduraqua-
si 12 mesi, maratona di 42 parti-
te, più le quattro dei playoff, cin-
quanta in tutto, e il Lecceesceda-
vanti a tutti, poco sotto Chievo e
Bologna,unpelosopra il fiero, in-
domitoAlbinoleffearrivatoall’ul-
timo respiro, e doveva salvarsi, e
invecese l’ègiocata finoal90’del-
l’ultima partita. Ma è 1-1 ed è il
Lecce a salpareper i lidi dorati del
campionato dei campioni, e al-
l’AlbinoleffeancoraB,e l’occasio-
ne della vita che forse è andata, e
forseper sempre.Lafinaledi ritor-
no di fronte ai trentamila del Via
del Mare è viva, i biancocelesti di

Armando Madonna non si tira-
no indietro, giocano come san-
no e come possono. Beppe Papa-
dopulo pianta in campo un Lec-
ce di granito, compatto in difesa,
solido a centrocampo, e poi quei
due là davanti che hanno biso-
gnodiunapalla,unasola.Abbru-
scato al 10’ chiude subito con i
convenevoli, scambio in velocità
conTiribocchi,penetrazionecen-
trale, diagonale di destro e Mar-
chetti battuto. Mancano 80 mi-
nuti, sembra finita. Madonna
prova a invertire l’inerzia, ma
l’andata era già una quasi con-
danna, quello 0-1 che scriveva a
sangue il destino dei lombardi e
il futuro del Lecce. La ripresa s’in-
fuoca, calcio molto meno che

memorabile, ma l’Albino spinge
e pareggia. Al 29’ Ruopolo fulmi-
na nell’angolo basso in diagona-
le Benussi, palla al centro e batta-
gliapura.Ungol servirebbeadan-
dare ai supplementari, Madonna
butta dentro tutti gli attaccanti
cheha, Colacone,Bonazzi, ilLec-
ce traballa, prova il contropiede,
Munari al 91’ sfiora il palo in dia-
gonale e lo stadio urla la sua rab-
bia, la suaansia, iminutichesem-
brano giorni, e l’Albinoleffe non
molla, labutta inavanti,una ten-
sione che non è calcio, non è
sport. Il Sud che butta dentro tut-
ta la forza che ha, l’erba scotta,
spettacoloche i trentamilanonsi
auguravano e non dimentiche-
ranno.DallaValSerianaeranove-

nuti in tredici. In tribuna, tra i
trentamila, c’è pure Fabrizio Mic-
coli, molto fuori forma e molto
abbronzato, che il prossimocam-
pionato potrebbe coronare il suo
sognodi sempre, lamagliagiallo-
rossa, anche perché a Palermo
non è che faranno le barricate
per tenerlo. Non ha mai giocato
a Lecce, il «kid» di Nardò, che fu
scoperto a Casarano da un certo
Pantaleo Corvino.
Settima promozione in A nella
storia del Lecce, seconda per il
«Papa», dopo la storica cavalcata
del2002 aSiena,con Tiribocchi e
Pingaallora,conTiribocchianco-
ra oggi. Miglior difesa e secondo
attacco della B per il Lecce, e una
A diretta sfumata a tre giornate

dalla fine, dopo l’improvvida
sconfitta nel derby contro il Bari
del leccese Antonio Conte. Papa-
dopulorestapure inA?«Holapa-
rola del presidente e non ho dub-
bi sulla mia conferma. Comun-
que in B non allenerò mai più»
sbotta il tecnico,mala storia sem-
bra un po’ più complicata. Il pa-
tron Semeraro vede meno chiaro
il futuro: «Ne parleremo, adesso
dobbiamo festeggiare», che pare
più un ni che un sì. La squadra
cambierà, ma non sarà rivoluzio-
nata. Abbruscato è di proprietà
del Torino, Urbano Cairo al Via
del Mare l’ha guardato da vicino
e difficilmente lo lascerà ancora
un anno a spasso.
L’Albino invece rischia di sbarac-

care. Cellini, 23 gol, e l’ottimo
portiereMarchetti sonosull’agen-
dadimezzaserieA.ElioGustinet-
ti, esonerato nel finale di stagio-
ne, ha rotto intanto ogni rappor-
to con la società, sarà a Grosseto
il prossimo anno, ad organizzare,
a scovare, a motivare in Marem-
ma altri uomini, con le sue S, su-
dore, sacrificio, sangue, quel cal-
cio che è arrivato vicino al massi-
mo.ArmandoMadonnarestasul-
lapancadellaValSeriana. Ilmon-
do intorno cambierà. Ma nessu-
no parli di delusione. «Abbiamo
fatto l’impossibile», dice il tecni-
co, ma la festa è degli altri, dei
trentamila, di Lecce, della Puglia
che torna in serie A.
 Cosimo Cito

SERIE B I giallorossi pareggiano contro l’Albinoleffe (1-1), lo stadio di Via del Mare è un Maracanà. Per Papadopulo un’altra promozione dopo Siena

Il «Papa» fa il secondo miracolo: Lecce riporta la Puglia nel grande calcio

La corsa verso la finale: otto squadre in lizza per il titolo lasciato dalla Grecia

Bologna, Chievo e Lecce
cambiano la geografia

■ Lasoddisfazioneplatonicadel-
la prima vittoriaa un campionato
d’Europa, per la Svizzera. I padro-
ni di casa escono subito, nelle fasi
finali della manifestazione aveva-
no raccattato solo due pareggi,
perdendo le altre sei gare. Battere
il Portogallo è una piccola conso-
lazione per la nazionale elvetica
che al Mondiale si era fatta mag-
giormente onore, uscendo negli
ottavi solo ai rigori, con l’Ucraina.
A Basilea Nani più che Quaresma

dimostra a Scolari di meritare
maggiore spazio e considerazio-
ne. Prima fase equilibrata, la Sviz-
zera è molto attenta. Al quarto
d’ora Liechtsteiner sgambetta in
area Nani, è rigore, non per l’arbi-
tro Plautz, nessuno protesta per-
ché la partita conta nulla. Replica
Behrami,Ricardoèbravoablocca-
re. Pepe si fa vedere una volta di
più inavanti cogliendo la traversa
conunagirataditaccosupunizio-
ne dai 25 metri di Nani, determi-

nanteancheladeviazionedelpor-
tiere Zuberbuhler, 38 anni. Gioco
prevedibile della Svizzera, Inler
scaglia un destro che il portiere
portoghesedisinnescaallasuama-
niera, cioè elevandosi con la ma-
no destra. Paulo Ferreira intervie-
ne da killer su Valon Behrami, se
la cava con il cartellino giallo, do-
veva essere espulso, il ct destinato
alChelsea loleveràqualcheminu-
to più tardi. Entra il difensore Ri-
beiro, che a dispetto del cognome
è il fratello di Maniche, centro-
campista dell’Inter grande prota-
gonistadell’argentodi4anni fa. Il
laziale si fa male alla caviglia sini-
stra, vuole restare in campo a tutti
i costi, eccesso di generosità. Su
azione d’angolo Yakin esalta i ri-
flessi di Ricardo che respinge in
tuffo. Helder Postiga è fermato
per un fuorigioco inesistente, il

vantaggio lusitano era da convali-
dare, l’assist di Fernando Meira
perfetto. A Nani è negato un se-
condorigore, spostato in area con
ilbracciodopoundribbling. Inav-
vio di ripresa Veloso lo lancia in
contropiede, palo. Appena inseri-
to Tranquillo Barnetta avvicina il
gol e cambia faccia alla Svizzera.
Quaresmameritavaalmenoilgial-
lo per una tacchettata gratuita a
Magnin, vecchio capitano. Inler
con un destro d’incontro scheg-
gia ilpalo. Ilgola20’dalla fine,as-
sist al volo di Derdiyok per Yakin.
Quaresma dalla sinistra non fina-
lizza due contropiede invitanti, il
raddoppiolasconfittaper ilPorto-
gallo è del tutto ininfluente. Arri-
va anche il secondo, su rigore di
Yakin (tre reti), ma il contrasto di
Meira su Barnetta andava lasciato
correre.  Vanni ZagnoliIl giocatore della Turchia Nihat abbracciato dai suoi compagni dopo il gol Foto Ap
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È UNA STORIA scritta sul fiume. Una storia

di Cartavelina, con la maiuscola. Di dribbling

lievi e tragedie di piombo. Avevano già pron-

to il quesito, gli austriaci: «Volete che la Nazio-

nale partecipi agli eu-

ropei, senza essersi

mai qualificata e che

disputerà solo per-

ché Paese ospitante, rimediando
una brutta figura che disonorerà
tutta l’Austria?». La squadra di Jo-
sep Hickersberger aveva appena
pareggiatoconMalta inamichevo-
le, dopo averle beccate dal Ve-
nezuela e una vittoria ridicola
(2-1)conilLiechtenstein. Il sorteg-
gio era stato benevolo, porgendo
la Polonia e la Croazia, ma c’era
pursempre laGermania.No,quel-
lasquadranonmeritavadigiocare
e svergognare la Nazione. Si stava
allestendo il più clamoroso dei re-
ferendum per rinunciare a giocare
gli Europei. Il buonsenso scongiu-
rò la farsa. E adesso cantano a
squarciagola per i sontuosi viali di
Vienna.Sarannotutti alPrater, sta-
sera, c’è la partita, Austria-Germa-
nia. Punto. E vale per la qualifica-
zione ai quarti, dopo il pareggio di
Vastic all’ultimo respiro contro i
polacchi. «Sarà la partita più vista
della storia», assicura il direttore di
Orf, la televisionepubblicaaustria-
ca. «Missione Airbus, mandiamoli
a casa», riassume il tabloid Krone
riferendosi all’aereo che ha porta-
to in Austria la squadra di Joachim
Loew. Che il giorno del sorteggio
dei gironi disse: «Ottimo», con il
sorriso da manager. Ora ride me-
no, perché se l’Austria vince non
siassicura laqualificazione(dipen-
de da cosa fanno i polacchi con i

già qualificati croati) ma è invece
sicuro che la Germania rimpatria.
La capitale è un campo di batta-
glia. Migliaia di giovani radunati
induebendistintigruppidissacra-
no Stephenplatz, la piazza della
Cattedrale, parlano la stessa lin-
gua, intonanolestessecanzoni. In-
vertonosololasquadradaoffende-
re: Austria gli uni, Germania gli al-

tri. Ad orgoglio sono pari: quello
dei tedeschi è leggendario, quello
degli austriaci è testimoniato da
quel referendum evitato. Avrebbe
sinistramente celebrato un anni-
versarioscomodo:unaltroreferen-
dum, 70 anni fa, quella volta con-
sumato, tragicamente farsesco, sul
momento più doloroso di questo
Paese: l’«anschluss», l’annessione

da parte della Germania nazista.
La scheda elettorale sbeffeggiava
la democrazia: «Sei d’accordo con
la riunificazione con il Reich avve-
nuta il 13 marzo 1938». Vinsero i
Sì, con il 99%. In campo, però, gli
«annessi»siaffrancavano:era l’an-
no dei Mondiali in Francia, l’Au-
stria era superiore alla Germania,
che infatti sconfisse in amichevo-

le. Segnò un fuoriclasse, Matthias
Sindelar,cherifiutòil salutoabrac-
ciotesodeinazisti. Il Fuhrer loam-
miròtantodavolerlonellaselezio-
ne tedescaper i Mondiali. Sindelar
danzava nell’area avversaria, mi-
nuto, per questo soprannominato
«Cartavelina».Chedribbling: rifiu-
tò ancora. Fu trovato morto nel
suo appartamento, avvelenato da

una fuga di gas - ma non ci crede
nessuno-abbracciato alla fidanza-
ta italiana, Camilla Castagnola.
Ricordano anche questo, gli au-
striaci, e rispolverano la loro furbi-
zia, capaci di far credere al mondo
permoltiannicheMozart fosseau-
striaco (a quei tempi Salisburgo
era provincia dell’impero di Ger-
mania, e l’Austria nemmeno esi-
steva)echeHitler fossetedesco, in-
veceeradiBraunau An Inn,di qua
dalfiume, solodi làèBaviera.«Fur-
bizia da quattro soldi», compati-
scono a Berlino, sfottendo: «Sono
rimasti solo musica e musei», scri-
ve la Bild. «Wieder, wieder Cordo-
ba», titola il Wiener Zeitung. Cor-
doba, Argentina, Mondiali 1978,
Austria-Germania 3-2. Adesso var-
rebbeanchedipiùe si sono prepa-
rati da «tedeschi»: in ritiro da ini-
zio maggio, in Sardegna. Cinque
pasti al giorno di sola frutta e caro-
te. Tre volte la settimana in came-
ra iperbarica per truccare l’ossige-
noe fargirare imuscoli, infatti cor-
rono come furie per cambiare la
storia, ma di solito è impossibile.

Italia-Romania

IL CASO Una serie di errori e sviste dei direttori di gara che condiziona l’andamento del torneo. Intanto il norvegese Ovrebo è stato silurato dalla Uefa dopo il suo «pentimento» verso gli azzurri

C’è del marcio in Svizzera: l’«euroflop» degli arbitri
Francia-Olanda

Una dietro l’altra: è la
giornata «no» del
norvegese Obredo. Che
annulla la rete di Toni per
un fuorigioco inesistente,
poi concede un rigore
(molto) dubbio alla
Romania e infine
ammonisce De Rossi.

Austria-Polonia

Sconfitta netta per i
transalpini, questo è certo.
Resta che l’arbitro Fandel,
sull’1-0 per gli orange, non
ha visto un fallo di mano
netto, in area, del difensore
olandese. Come lui stesso,
poi, ha ammesso con i
cronisti.

In Italia la chiamiamo
«zona-Cesarini»: è in
quell’appendice di gara
che l’inglese Webb vede
una trattenuta inesistente
sull’austriaco Prodl e dà il
rigore. Vastic segna e
regala ai padroni di casa un
pareggio insperato.

Siccome il medium è messaggio, e
chi racconta a volte rende le cose
belle per il solo fatto di raccontar-
le, o brutte per lo stesso motivo,
viene da domandarsi se la Rai sia
ancora adeguata a reggere lo scot-
to della grande manifestazione,
dopo i precdenti non proprio bril-
lanti del Mondiale 2006 (c’erano
Mazzocchi,unasquadradiopinio-
nisti che opinavano, di moviolisti
che non toglievano dubbi, di stac-

chettimusicali inutili,molteparti-
te andate in differita), e del cam-
pionato di calcio (con la Domeni-
ca sportiva, che ormai fa ascolti
mediocri anche a causa della sua
collocazione).
E ora l’Europeo. Per la legge dei
grandi numeri, prima o poi il buo-
no dovrà arrivare, un evento fatto
un po’ meglio, o meno peggio.
Macchè.Il ritornodiMarinoBarto-
letti ha chiuso il cerchio. La sera di

Italia-Olanda, il simpatico, baffu-
to ex direttore di Raisport entrò in
studio con un’arancia, invitando
Donadoni a mangiarla eccetera.
Scontato, banalotto. 90’ dopo si
compiva il capolavoro. Bartoletti
mostrava l’arancia, riferendo al-
l’ansioso pubblico italico che «che
l’aranciadi seraè indigesta».Barto-
letti è lo stesso che continua a par-
laredi«Cecoslovacchia»,di«fortu-
na ceca», più ovvio dell’ovvio, e
semprepresente. In“DribblingEu-
ropei”è tornatoa comporre l’anti-
cacoppiaconPaolaFerrari,quindi-
cianni faspessoassiemetraDome-
nicaSprintesimilia.LaRai faquel-
lo che può, ma quello che la Rai
puòèdavverodiunamiseria imba-
razzante. Poi c’è Carolina Morace,
che parla dei giocatori senza mai
pronunziarne il nome, Ubaldo Ri-
ghetti, pescato da qualche parte,
piatto come la linea dell’orizzon-
te, Collovati che fatica ad essere
credibile. Ripescato persino Salva-
tore Bagni,da una vita fuori dal gi-
ro e tornato per sostituire Zenga,
che aveva sostituito Capello, che
aveva sostituito Mazzola, a fianco
di Civoli.
Lacoppianonva,enonsoloacau-
sa del fluviale eloquio dell’ex me-
diano. Le telecronache sono di-
messe, lo spettatore sa che altrove
ci sarebbe di meglio, ma quello ha
e quello deve tenersi. E poi Carlo
Longhi, e nessuno sa perché lui da
secoli è lì, con la sua moviola stan-
ca, imprecisa, blanda. La Rai del-
l’Europeo 2008 è la stessa di venti
anni fa, con un Pizzul in meno e
nessuno in più, mentre il gioco va
avanti, e noi ancora lì, ad ascoltare
perle di saggezza come la seguen-
te, targata,mancoadirlo,Bartolet-
ti: «Direchequel rigorenonc’è (in
Svizzera-Cechia ndr) è come affer-
mare che Gesù Cristo è morto di
Aids». Bleah.

■ di Alessandro Ferrucci

■ di Marco Bucciantini inviato a Vienna

■ La Polonia deve vincere stasera
contro la Croazia per sperare di poter
agguantare il secondo posto in classi-
fica e qualificarsi per i quarti di finale.
A Klagenfurt i biancorossi di Leo Be-
enhakker devono giocare una partita
perfetta.
Il ct della polonia ha annunciato una
piccola rivoluzione:«Per vincere - ha
detto - devoper forza cambiare lamia

formazionetipo».Nonsarannocerta-
mente della partita gli infortunati
Blaszczykowski e Zurawski. È in forte
dubbio anche Euzebiusz Smolarek.
Beenhakker sembra intenzionato a
schierare un 4-4-1-1. In attacco gio-
cheràil30ennedelSouthamptonMa-
rek Saganowski.
Tra leduesquadreci sonoquattropre-
cedenti, tutti in partite amichevoli.

La Croazia ha trionfato in due occa-
sioni, i polacchi una sola volta.
La Croazia effettuerà un ampio turn
over. Esordiranno Dario Simic e Ivan
Klasnic. L'attaccante del Werder Bre-
ma nel 2007 ha subito due trapianti
ai reni e dopo solo nove mesi è torna-
to in campo in Bundesliga. Sarà il pri-
mo calciatore a disputare un Europeo
dopo un trapianto.
I croati allenati da Slaven Bilic hanno
vinto con l'Austria e con la Germa-
nia. Il giovane tecnico da mesi ripete
che la sua squadra arriverà in fondo e
alzerà il trofeoalcielo.Dellostessoav-
visoè anche Ivica Olic, in gol contro i
tedeschi: «Questo è solo l'inizio - ha
detto - contro la Germania siamo sta-
ti fantastici, ma le vittorie più belle le
otterremo in semifinale e in finale».

L'entusiasmo in casa croata è alle stel-
le. Oltre 100mila tifosi sono partiti
per seguire la squadra.Quelli chenon
riesconoaentrareallostadiosi riversa-
no nelle piazze e guardano le partite
nelle fan zone. Dopo il match con la
Germania i festeggiamenti sono an-
dati avanti per tutta la notte. La stella
della squadra è il 22enne Luka Mo-
dric. Ilgiovanecentrocampistahaim-
pressionatotuttinelleduepartitegio-
cate all'Europeo. Ha la tecnica di An-
drea Pirlo e la grinta di Gennaro Gat-
tuso. Il suo allenatore lo ha definito
piùvolte ilmigliorgiocatoredelconti-
nente. Il Tottenham per averlo, ha
versato 26 milioni di euro nelle casse
della Dinamo Zagabria Il 20 giugno
neiquarti i ragazzidiBilicaffronteran-
no la repubblica Ceca o la Turchia.

Blatter nicchia. O forse sorride.
Suo malgrado, durante gli Euro-
pei, non può dare sfogo al prover-
biale presenzialismo che ha ac-
compagnato, e staaccompagnan-
do, tutta la sua carriera: la vetrina
è del nemico-competitor, mon-
sieur Michel Platini. È lui l’onda
nuova del calcio continentale, la
stessa che intende spodestare il
«Re» dal trono della Fifa; e questi
Europei dovevano essere il salto
di qualità di una carriera che, fino
ad adesso, non ha trovato grandi
ostacoli.Finoadesso.Perchéapre-
scindere dallo spettacolo offerto
in campo dai giocatori, c’è un da-
to inappellabile che macchia la
competizione: gli arbitri. Italia,
Grecia e la stessa Francia hanno
da recriminare, con ragione, per
episodi che nello Stivale avrebbe-
ro fatto gridare al complotto
«moggiano».Ora,dandoperasso-

dato che la lunga mano di big Lu-
ciano non può aver colpito così
lontano, e che c’è la buona fede,
resta la palese incapacità di coloro
chedovevanorappresentareilme-
glio dei fischietti europei. Inve-
ce... Invece uno di questi è gia sta-
to spedito a casa: è lo psicologo
norvegese Ovrebo, l’uomo che ha
annullato il gol, regolare, di Luca
Toni contro la Romania; il gol del
possibile vantaggio azzurro a po-
chi minuti dalla fine del primo
tempo.Ma, appunto, il norvegese
non è l’unico chedovrebbe fare le
valigie. A partire dall’inglese
Webb, in Austria-Polonia del
12 giugno. Quando all’ultimo dei
tre minuti di recupero, vede una
trattenuta in area di Wasilewski
su Prodl e indica il dischetto. Va-
stic non si fa tradire dall’emozio-
ne e spiazza Boruc, regalando al-
l’Austria un insperato pareggio,

checambiatutte lecarte intavola.
La Croazia diventa improvvisa-
mente qualificata e sicura del pri-
mo posto, mentre l’Austria può
ancora sognare i quarti.
Poi Francia-Olanda del giorno
successivo, con il tedesco Fandel
che non concede ai transalpini
un rigore per fallo di mano di
Ooijer. E la gara era ancora sul-

l’1-0 per i ragazzi di Van Basten.
Un errore così evidente da «co-
stringere» il giocatore olandese ad
ammettere: «Sul tiro di Thierry
Henryerarigore,hofermatoilpal-
lone con la mano. Ma se non
l’avessi fatto, sarebbe stato certa-
mente gol».
Eancora Grecia-Russia di saba-
to. Qui sulla graticola c’è il nostro

Rosetti. Che all’86 fischia il fuori-
gioco e annulla il gol del pareggio
ellenicorealizzatodaGekas: icam-
pioni d’Europa incarica sono pra-
ticamente fuori. Infine «tocca»
agli azzurri. E qui la lista è lunga e
perigliosa. Sin dall’esordio. Anco-
ra da decriptare, per la Uefa, l’epi-
sodio chiave del primo gol in Ita-
lia-Olanda, di Van Nistelrooy,

con Panucci a terra e fuori dal
campo. Secondo il regolamento,
il ruolodel romanistaera inattivo,
per i rappresentanti di Platini il
contrario: quindi rete valida. Me-
no «dubbi», invece, su Italia-Ro-
mania.Aparte l’episodiodiToni,
considerato un po’ l’apice, anche
il resto ha convinto poco: dai falli
fischiati (in particolare l’ammoni-
zione a De Rossi) fino al rigore
concesso ai rumeni. Un disastro.
Che ora, costringe, suo malgrado,
Platininel ruolopocoamatodidi-
fensore estremo degli azzurri,
quando c’è alle porte una gara de-
cisiva tra la stessa Italia e la sua
Francia. E pensare che proprio la
Figc era riuscita nell’ardua impre-
sa di mettere d’accordo sia le
«Roi» che Blatter: ambo i soggetti
hannosemprefattodi tuttoperdi-
mostrare il proprio fastidio nei
confronti del Belpaese e dei suoi
dirigenti. Adesso, invece, uno sor-
ride amaro; l’altro sorride e basta.

Austria-Germania, il derby del Danubio blu
Orgoglio e storia nella partita tra cugini che decide la qualificazione: Vienna invasa dai «panzer»
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Tifosi tedeschi delusi al termine dell’incontro con la Croazia Foto di Martin Meissner/Ap

Fandel non vede un
mani in area di Ooijer

Dalla rete di Toni
al giallo per De Rossi

Rigore inesistente
per i padroni di casa

KLAGENFURT Il ct Beenhakker rivoluziona la squadra

Polonia, l’ultima occasione
La Croazia è già al sicuro

TV NEL PALLONE Battute infelici e tono dimesso. Il caso Bartoletti

Quegli svarioni ed autogol in cuffia
L’insostenibile diretta della Rai
■ di Cosimo Cito
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EURO 2008 è il torneo delle grandi stelle e

della scoperta di giovani talenti, ma soprattut-

to vetrina di mercato che può consentire di fa-

re affari. Per tutte le tasche. Solo quelle del

Real Madrid, però,

sono in grado di tira-

re fuori gli 80, forse

90 milioni di euro che

il Manchester United chiede per
cedere il suo gioielloCristianoRo-
naldo. Il futuro Pallone d'Oro ha
incantato in questa prima fase del
torneo. Nato esterno destro, ven-
neacquistatodaiRedDevilsperso-
stituire Beckham emigrato in Spa-
gna. La storia potrebbe ripetersi a
cinque anni di distanza, ora che
Ronaldo ha completato il suo ba-
gaglio, si è inventato attaccante,
capace di segnare con impressio-
nante facilità, oltre a sfornare as-
sist deliziosi per i compagni. Se
non riuscirà a mettere le mani sul
talentodelManchester (che intan-
tohadecisodinonaumentare l'in-
gaggio a Ronaldo, per non dare
l'idea di voler cedere), il Real po-
trebbe consolarsi con David Villa,
capocannoniere della manifesta-
zioneconquattro centri induega-
re:ora si capisce perché il ct Arago-
nes ha lasciato a casa un certo
Raul. A 26 anni Villa è nel pieno
della maturità: può giocare da pri-
ma o da seconda punta, ha il fiuto
del gol di un autentico rapace dell'
area.E dopo una stagione adir po-
cotribolata, senza imilionichega-
rantisce la Champions, il Valencia
potrebbe accettare di venderlo. A
prezzi da amatore, si intende. Gli
stessi che il Liverpool chiede per
«elniño»FernandoTorres: 50mi-
lioni o non si inizia nemmeno a
parlare, così avrebbero risposto i
Reds alle avance del Chelsea che si
è affidato a Scolari. A proposito di
Felipao, l'esperto tecnico brasilia-
nostamettendoinlucetantigran-
di giocatori nel Portogallo: ma se
Deco eMoutinho sono conosciuti
dalgrandepubblico,alparidiQua-

resma (da tempo chiodo fisso di
un certo Marcello Lippi…), Euro
2008 sta rivelando anche elemen-
ti che non costano un sproposito.
Raul Meireles è un centrocampi-
sta che abbina quantità e qualità,
vede la porta avversaria e a 25 an-
ni è pronto a fare il salto in un al-
tro campionato. Tanto più visti i
recentiproblemidelPorto:unoco-

sì funzionerebbe anche in Italia.
Per esempio al Napoli, se gli azzur-
ridovesserocederealla lusingheri-
cevute per Hamsik. Uno come
l'olandese Sneijder, invece, ha bi-
sogno di squadre che gli diano
grandi ribalte come la Cham-
pions.NelRealnongiocaconcon-
tinuità e si potrebbe anche osare,
ma solo il Milan potrebbe avere la
liquidità necessaria per comprar-
lo, iniziando a ringiovanire la ro-
sa. Il tedesco Podolski, chiuso al
Bayern da tre fenomeni come Ri-
bery, Toni e Klose, si è offerto alla
Juve, che però è coperta in attacco
(a meno di una cessione di Treze-
guet al Barcellona), ma farebbe al

caso della Roma, specie se Manci-
nipartiràe incassaarriverannopa-
recchi soldi. Per chi invece deve
stare sotto i 10 milioni di euro,
due idee possono essere l'austriaco
Kormaze il cecoModric, che fino
a due settimane fa costavano an-
che meno: centrocampisti ecletti-
ci, che garantiscono anche qual-
che gol, potrebbero essere adatti
per squadre come Udinese e
Samp.O per ilBologna frescodi ri-
torno in serie A (e di acquisizione
di un gruppo americano). Lo spa-
gnoloMarcosSenna, «motorino»
inesauribile con quel cognome
chericordaAyrton,potrebbeanda-
re bene per il Torino, che cerca

unabarrierada metteredavantial-
la difesa, mentre Giovanni Van
Bronckhorst ha solo la carta
d'identità che lo penalizza, altri-
menti per la corsia sinistra Roma e
Juve dovrebbero fare un pensieri-
no a questo olandese che fa benis-
simo sia la fase difensiva che quel-
la di spinta. Siccome da anni van-
no di moda i portieri stranieri, il
consiglio per gli acquisti è quello
di puntare sul rumeno Lobont: a
Firenze è passato senza lasciare
traccia, ma a 30 anni è nel pieno
della maturità e può arrivare a co-
sti vantaggiosi. Bologna e Chievo,
che sono acacciadi un guardiano,
ci riflettano su.

■ di Massimo De Marzi

PARENTI SERPENTI Inmodopartico-
lare i cugini e, se a parlare siamo noi Fra-
telli d’Italia, d’Oltralpe soprattutto. La
storia è vecchia come il cucco: spuman-
te e champagne, novello o beaujolais,
senza dimenticare camembert e brie da
unaparte e granae mozzarelle dall’altra,
Alitalia(si sonopresiCarlaBruni, sipote-
vano accattare pure chellalà) dentro o
fuori da Air France e via di seguito fino a

Monte Bianco, che fa a pugni con Mont
Blanche(chedanoièunapenna)eZida-
ne che fa a testate con Materazzi. Ecco,
lasublimazionedei fiumidiparole (Jalis-
se, francesi di nome ma di Oderzo e Ro-
ma di fatto), d’orgoglio - e talvolta della
spocchia- tra ItaliaeFranciasihanelpal-
lone, dove da 10 anni a questa parte si
combatte senzaesclusionedi colpi ecol-
pe. Lo squallido 0 a 0 dei mondiali ‘98

conclusi con il trionfo dei bleu e gli az-
zurri a casa da tempo. La finale di Euro
2000 con Pizzul che grida al non veden-
te Bocelli «guarda Andrea, adesso sì che
puoi, vedi, è il momento di cantare», e
quel simpaticone di Wiltdord che pro-
priosulpiùbello (94˚) infilaToldocome
untordo. Infine, ladoppiarivalsainGer-
mania con loro che forse meritavano,
ma noi che abbiamo alzato la Coppa e
loro perso la faccia e la testa. Bene, cioè
male,perchéildestino-piùomenotele-
guidato - ha voluto Francia e Italia nello
stessogirone anche a Euro 2008; e male,
cioè bene, perché in attesa dell’ennesi-
ma battaglia sul campo e fuori, il Bayern
Monaco e l’Allianz Arena sono riusciti a
far scoppiare la pace - o almeno una tre-
gua-tranoie icuginastrinell’ideareere-
alizzare ilvideoclipenaturalmentedella

«recitazione»deiduegrandinemici-ami-
ci: Luca Toni e Frank Ribery. L’aitante
bomber italianoe il talento francesecon
lafacciadaQuasimodo,si sonocimenta-
ti in una giocosa sfida a «chi ce l’ha più
lungo», parliamo ovviamente del tiro.
Ribery («Ma va là, italien, speghettì»)
contro Toni («Te la do io la baguette!») a
chisegnadapiùlontano:dalprimoanel-
lo, dal secondo, all’ultimo. Ancora pari-
tà, ed ecco che da Toni arriva la propo-
sta: «Andiamo sul tetto». Il francese ac-
cetta,mailcustodedellostadiogli spedi-
sce dritti a casa e loro ci vanno, abbrac-
ciati, inneggiando l’uno all’altro, in no-
medel fairplayedelcasocheglihavolu-
ti compagni di squadra. Dove vedere il
film? Su Youtube, facile. Anzi, c’est plus
facìle…
 Pino Bartoli

SUPERBIKE In Germania impresa del giapponese

Haga, due volte primo
con una clavicola rotta

In breve

«Euromercato 2008», consigli per gli acquisti
Dal torneo una vetrina per i club italiani: dietro alla stella Ronaldo grandi affari e rivelazioni
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IL FATTO La sfida infinita coi blues in un clip-parodia

Toni-Ribery all’ultimo gol
Italia-Francia in un video

Legnievele,goletteecutter,gli slo-
op, gli scafi crociera: «les bateaux»
aspettano pazienti che le nuvole
smettanodi gocciolare e che si alzi
un po’ di vento. Porto di Antibes,
sotto ai mattoni chiari del Bastion
Saint Jaume. Non lontano c’è lo
Chateau Grimaldi, il museo che
raccoglie leoperediPicassoduran-
te il suo soggiorno da queste parti.
E poi c’è il Cap d’Antibes, dove era
tenera la notte per Scott Fitzge-
rald,eoraèunaboanaturaledivil-
lette, caffè e alberghi per questa
lunga fila di signore degli oceani.
Tutte pronte per la mille miglia
del mare che da quattro anni alli-
nea barche e marinai da tutto il

mondo. «Les Voiles d’Antibes», la
prima tappa di quest’anno, segui-
ranno Porto Santo Stefano (19-22
giugno), Port Mahon, Imperia e
Cannes. Inpalioc’è lavelaargenta-
ta del «Classic Yachts Challenge»,
una coppa dal profilo sobrio che
premierà il vincitore del circuito
Panerai. Come queste barche che
raccontanodialtreepocheedi rot-
te ormai sbiadite dal tempo, gli
unici orologi al mondo che spin-
gono le loro lancette all’indietro,
per prendere la carica dei loro mo-
vimentidaglianni ’30,quandoLu-
minor e Radiomir fornivano i ma-
rinai ed i subacqueidi un’Italia co-
lor seppia. «Artigiani del tempo»,

dicono loro, una storia che da una
bottega fiorentina, in tempi di au-
tarchia, e diventata un brand da
multinazionale, dal Ponte Vec-
chioalle filialinel lontanooriente,
perché la vela ha ancora il potere
di arruolare a bordo imprenditori
che preferiscono fuggire da altri
sport. Sono più di trent’anni che
ci sono armatori e maestri d’ascia
a caccia di relitti da riportare agli
antichisplendori, laCoppaAmeri-
ca è un maxischermo che affasci-
na ma toglie molta profondità al
mondo della vela. La prima volta,
in Italia, è stato nel 1982, quando
«Agneta» dell’Avvocato brillò nel
primo raduno di barche d’epoca a
Porto Cervo. Su quello yawl Mar-
coni color ciliegio con la velatura

porporata, l’Avvocatoospitò iKen-
nedy e spiccò il tuffo che fece il gi-
ro del mondo delle copertine.
«Agneta» è ancora nella flotta Pa-
nerai, al fianco di altri scafi dai no-
mi quasi liturgici, per chi bazzica

trarandee fiocchi.Emeraude,Elef-
teria, Kipawa, Noryema, Oiseau
de Feu, Oriole, Lulu. Duecento
yacht e 220 armatori nell’Aive,
l’Associazione italiana vele d’epo-
ca che sotto l’ombrello della Fede-

razione vela coordina e gestisce
questo universo dal sapore vinta-
ge e nemmeno troppo sommerso,
se è vero che per un paio d’anni ci
si è divertito anche Dennis Con-
ner, un guru dell’America’s Cup.
Una trentina di barche in acqua
ad Antibes, in occitano Antibol.
Grandi e piccole, dal 1800 agli an-
ni ’70, di stazze e velature diverse,
alcune prestate alla storia dello
sport o del cinema. Come i vecchi
12 metri della Coppa America, o
come lo scafo che ha partecipato
alle olimpiadi del 1902. O come
Stormvogel, un «ketch» firmato
dall’architetto Van de Stadt. Quei
22,70 metri nel 1961 hanno rivo-
luzionato il concetto di regata ne-
glioceani. Il copernicanoStormvo-

gel, l’uccello della tempesta, dal-
l’Olanda ha spiegato al mondo
che invece dei pesi massimi in
uso, era meglio solcare le onde
con un scafo più performante e
leggero. Come tanti altri di questi
«bateaux» che sembrano arrivati
dai fiordi del passato, anche Stor-
mvogelhagirato ilmondo,Orien-
te e Sud Africa, e nel 1989 ha pre-
stato il suo profilo elegante al film
"Ore 10 calma piatta". Ma questo
non lo sa chi lo accudisce tutti i
giorni nel suo andirivieni tra la
Nuova Zelanda e il Mediterraneo:
Jelvin, ha 29 anni ed è il mozzo di
bordo da quando ha salutato le Fi-
lippine per buttarsi in un oceano
infestatodapirati ebriganti,maga-
ri non è solo una leggenda.

■ Oramai, la gara, è a chi corre
nelle condizioni peggiori. C’è
chi sale in sella con le caviglie
rotte, come Jorge Lorenzo, chi
con il polso fratturato, vedi Va-
lentino Rossi ad Assen; e chi
«semplicemente» vince due ga-
re di Superbike con la clavicola
appena operata e una placca fer-
matadaottoviti: robadanonin-
serire nel decalogo del buon pa-
ziente.Èsuccesso, ieri, sullapista
di Donington, in Germania, al
33enne giapponese della

Yamaha, Noriyuki Haga: due
manches perfette, quasi imba-
razzanti per gli altri, condotte
con una naturalezza che, in teo-
ria, dovrebbe essere figlia di una
forma fisica perfetta. E pensare
che già due settimane fa, negli
Usa, quando si era fratturato la
clavicola sinistra,aveva fattogri-
dare al miracolo disputando fi-
noalla fine lacorsa(sestoposto).
Poi, il giorno dopo, si era fatto
operare per non rischiare l’ap-
puntamento in Germania.E qui

il «miracolo». Tanto che in ga-
ra-1 ha preceduto l’australiano
Troy Bayliss su Ducati, e in ga-
ra-2 il suo compagno di squa-
dra,Troy Corser.A completare il
podio il tedesco Neukirchner su
Suzuki, terzo sia nella prima che
nella seconda manche, interrot-
ta a 5 giri dalla fine per pioggia.
Non solo. Perché questo doppio
successoha consentitoal nippo-
nico, di portarsi a quota quattro
successi stagionali, 30 in carrie-
ra, e di conquistare la quarta
piazza della classifica mondiale
guidata sempre da Bayliss. Con
l’australiano della Ducati, quin-
di,a227punti, seguitodallospa-
gnolo Checa a 188, poi il tede-
sco Neukirchner a 176 e Haga
172. Solo 9˚ Max Biaggi (97).
Prossimo appuntamento il 29
giugno a Misano Adriatico.
 al.fer.

Ciclismo/Giro Svizzera
● Anton nuovo leader

Igor Anton ha vinto la
seconda tappa del Giro di
Svizzera, 197 chilometri da
Langnau a Flumserberg. Lo
spagnolo ha preceduto il
lussemburghese Kim
Kirchen e Damiano Cunego,
diventando anche nuovo
leader della corsa.

Ciclismo/Giro Delfinato
● Vince Valverde

Lo spagnolo Alejandro
Valverde ha conquistato il
Giro del Delfinato. L’ultima
tappa, da Saint-Jean-de
Mau a Grenoble di 128 km,
è andata al kazako Dmitriy
Fofonov.

Tennis/Halle
● Successo di Federer

Allo svizzero il torneo
sull’erba di Halle. In finale ha
battuto il tedesco Philipp
Kohlschreiber, 6-3 6-4. Per
Federer, numero uno al
mondo, è il quinto titolo ad
Halle.

Tennis/Londra
● A Nadal il Queen’s

Rafael Nadal ha vinto per la
prima volta in carriera un
torneo sull’erba: lo
spagnolo, numero due al
mondo, ha trionfato al
Queen’s, tradizionale tappa
di avvicinamento a
Wimbledon, battendo in
finale il serbo Novak
Djokovic, per 7-6 7-5.

Pugilato/Ex anni ‘60
● È morto Pietro Disarò

È morto sabato sera in un
incidente stradale Pietro
Disarò, 66 anni, ex pugile
professionista negli anni
Sessanta. Disarò, alla guida
della sua auto, si è scontrato
con un’altra vettura, sulla
quale viaggiava un
trentenne, che ha riportato
diverse fratture, gravi
contusioni all’addome e la
perforazione parziale di un
polmone. Disarò è deceduto
poco dopo l'impatto.Il giocatore tedesco Lukas Podolski Foto di Jon Super/Ap

VELA La quarta edizione del trofeo Panerai, al via da Antibes, proseguirà a Porto Santo Stefano e per altre tre tappe. Il fascino di scafi restaurati dal sapore centenario

Classic Yacht, il sapore «vintage» della mille miglia del mare tra golette e maestri d’ascia

Lo yacht Stormvogel (1961)

■ di Salvatore Maria Righi
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Cinema italiano. Realtà senza filtro

E
ravamo stati facili profeti. Fin da prima di
Cannes, avevamo ipotizzato che Il resto del-
la notte di Francesco Munzi (presentato alla
Quinzaine) avrebbe potuto essere letto in
chiave«leghista» o xenofoba. Il film, entra-
to inprogrammazionenellesale ilmercole-
dì appena passato, parla di romeni e di ita-
liani. Con i loro difetti, con la loro dolente,
autentica umanità. Si sa: in Italia, avvengo-
no molti reati. Alcuni sono commessi da

stranieri, altri da italiani. Molti immigrati -
e molti italiani - sono bravissime persone,
ma mostrare in un film un immigrato che
delinque sembra un atto d'accusa nei con-
fronti di TUTTI gli immigrati.
Èunerrore.Perchénonècosì,perchéunar-
tista deve poter raccontare ciò che vuole
senza autocensurarsi nel nome del «politi-
camente corretto», questo morbo culturale
che ha fatto danni irreparabili al cinema
americano(alpuntocheSpikeLee,ungran-
deregista, puòaccusareunregistapiùgran-
de di lui, Clint Eastwood, di non aver mes-
so soldati neri nel film su Iwo-Jima: quan-
do, molto semplicemente, non ce n'erano,
almeno nelle azioni raccontate da Eastwo-
od) e si sta ora diffondendo anche in Italia.
Il problema va al di là del film di Munzi e
delle recensioni che, pur lodandolo, semi-
nano il dubbio che possa rinfocolare una
xenofobia già straripante. La xenofobia è
unproblemadella società,nondei filmche
laraccontano-esattamentecomenellavec-
chia favoladel dito che indica la luna. Dob-
biamo guardare la luna, non il dito. Il cine-
ma italiano lo sta facendo. Film come Il re-
sto della notte, Gomorra e Il divo guardano la
luna, segnanouna tendenza.Chenonè un
ritorno della realtà nel cinema italiano: la
realtà non è mai andata via. È semmai un
modo inedito, lucido, non ideologico di
leggere la realtà. Forse spinto dal documen-
tario -cheinItalianonèmaistatovivo,arti-
sticamente, come oggi - il nostro cinema
legge finalmente i fenomeni sociali senza
filtri; denunciando, sì, manon perconto di
partiti o ideologie, bensì nel nome della ve-
rità.
Inquestapagina,Munziriflettesuquesti te-
mi andando al di là del suo film e delle (po-
che) recensioni che lo hanno frainteso. La
discussione è appena iniziata.

■ di Francesco Munzi*

■ di Alberto Crespi

BEPPE FIORELLO FA UN FILM SULLE BR
E DICE CHE ANCHE LA MAFIA VA DISSACRATA

«IL PADRINO» RESTAURATO IN PRIMA MONDIALE
AL TAORMINA FILM FESTIVAL

Beppe Fiorello, a Taormina per il Film festival, sta lavorando al film
tv per Raiuno prodotto dalla Sacha Film Il sorteggio: dovrebbe essere
pronto per gennaio e, racconta l’attore, «è ambientato negli anni
‘70 a Torino, è il periodo dei processi contro le Brigate Rosse e io
sono un uomo qualunque, un giurato popolare che si trova
coinvolto in storie complicatissime ed estranee alla sua vita
quotidiana». Stasera il festival proietta La vita rubata, fiction su
Graziella Campagna, che fu uccisa dalla mafia, e trasmessa in
primavera su Raiuno dopo due rinvii perché era in corso il processo
ai killer. L’attore ne è il protagonista e dice che «si dovrebbe iniziare
a dissacrare anche la mafia, come fa la serie dei Soprano».

Q
uest’annoaCannes
c’erano quattro
filmitaliani:Gomor-

ra, Il divo, Sanguepazzo e il
mio Il resto della notte, alla
Quinzaine. Per me, due bel-
le notizie in una: il mio se-
condo film era selezionato
daunodeipiùprestigiosi fe-
stival del mondo, ed ero in
compagniadialcunideimi-
gliori registi italiani, acco-
munati da uno sguardo ori-

ginaleedallagiusta distanza critica rispettoalla ma-
teriache raccontano. Miè tornatoallamente unar-
ticolo di Galli della Loggia sul Corriere della sera che,
allavigiliadel festivaldiVenezia2007,accusava ilci-
nemaitalianodiaverperso lacapacitàdi raccontare
in modo post-ideologico. I film italiani di quest’an-
nomisembravanolaperfetta rispostaaquantoallo-
ra (giustamente) asserito da Galli della Loggia: Go-
morrae Ildivo, lungidal riprenderegli stilemidelne-
orealismo,rappresentanounlucidoapproccioal re-
ale attraverso una rivoluzione linguistica che non
ha paura di mettere in scena l’errore e l’ambiguo,
personaggi ai limiti dell’antipatia, addirittura im-
morali. Un cinema che affronta senza schemi o pa-
raocchi la complessità del reale.
Non voglio ora accostare Il resto della notte a questi
film, ma recuperare il dibattito sulla capacità del ci-
nema di raccontare il reale. Anche perché sono ri-
masto sbalordito di fronte ad alcune recensioni del
mio film da parte di importanti critici: pur ricono-
scendoneipregi (regia, storia, recitazione)sieviden-
ziavacomeundifetto il fattoche il film,piùomeno
volontariamente, finisse per alimentare la cultura
del sospetto, quando non addirittura la xenofobia.
Non mi piacciono le posizioni auto difensive, ma

queste critiche mi hanno molto toccato, date le
mie convinzioni politiche e la mia formazione. Mi
sembraperò interessantepartiredaquestodatoper-
sonaleperampliare ildiscorsosul farecinema,esul-
le responsabilità morali che un autore ha nei con-
frontidei suoipersonaggi.Eparlarediuncinema, fi-
no all’altro ieri accusato di aver perso i contatti con
il mondo, che quando cerca di riprenderli viene
considerato ambiguo, perché non partigiano.
Èvero, Il restodellanotteèforseuscito inunmomen-
to sbagliato, nel quale la questione romena è ogget-
todi ben altre discussioni. Ma restiamoal film. Rac-
contaidiecigiorniprecedentiunarapina inunavil-

la, alternando il punto di vista delle vittime e degli
aggressori. C’è una famiglia italiana ricca (vittime
dellarapina,maal tempostessoegoisti, chiusi,vela-
tamente razzisti); una famiglia italiana disagiata,
rappresentata principalmente dal cocainomane
Marco, sbandato con un figlio, capace di grande
amore ma a sua volta razzista; un nucleo familiare
composto da tre romeni (Ionut e Victor, due fratelli
legatissimi tra di loro, e Maria, vecchio amore di Io-
nut)chevivonoaimarginidella legalità, inpoveris-
sime case di ringhiera, sottoposti a varie forme di
sfruttamento. Questi ultimi commettono il grave
errore di organizzare la rapina - assieme all’italiano,
non dimentichiamolo. Qui, alcuni storcono il na-
so. Pare sia pericoloso raccontare romeni che ruba-
no senza un personaggio che ne rappresenti il con-
traddittorio; il pubblico potrebbe diventare ancora
più razzista di quanto già non sia. Non basta che il
registavoglia beneaquesti romeni, neesalti inogni
inquadratura l’umanità, soffra con loro? No, non
basta. A un romeno ladro deve corrispondere, se-
condo il «politicamente corretto», un romeno one-
sto.Comeseunfilmdovesseancheessereuntratta-
to di sociologia.
In realtà, volevo raccontare non l’immigrazione ro-
mena(nonnesareimaistatocapace)malosbanda-
mento generale della nostra Italia. Sbandamento
checoinvolgenonsolo laborghesiae laperiferia ita-
liane, ma anche alcuni immigrati, perché ormai gli
stranieri fanno parte dell’Italia, sono anche loro
l’Italia.Laveritàèche l’immigratonelBelpaesecon-
tinua ad essere solo un numero, una categoria, una
razza. Per la politica, regno della semplificazione, è
oggetto di statistica e mai persona: categoria bersa-
gliata da certa destra ignorante e populista, catego-
ria da proteggere a priori per certa sinistra. È troppo
presto per trattarli da esseri umani, con i contrasti e
le contraddizioni degli esseri umani? Forse, per cer-
ta politica, ancora lo è. Ma arte, cinema, letteratura
a questa semplificazione non ci debbono stare, se
non vogliono fallire nella loro ambizione più alta e
necessaria: raccontare l’umanità. Il cinema non de-
ve appianare i contrasti, dare per forza la parola a
tutti: deve scegliere, tematizzare, sollevare dubbi,
domande. L’importante è che il senso etico non
l’abbia smarrito chi racconta. E chi guarda.
Anni fa volevo realizzare un documentario su una
famiglia rominuncamporomano.Frequentaique-
sta famigliaperquasi seimesi e, superandole inizia-
li diffidenze, divenni amico di alcuni di loro. Avevo
una tesi in fondo al cuore, io di cultura progressista
e di sinistra: smentire il luogo comune secondo il
quale i rom vivono principalmente sul furto. Tro-
vai nella stessa famiglia molte contraddizioni: il pa-

dre lavorava il ferro e realizzava stufe di ghisa, la
mammavivevadielemosina.Dei sette figli, unaera
riuscitaa lavorare inun’associazione,maglialtri fra-
telli si barcamenavano tra furtarelli e prostituzione:
anche se, con scarso successo, si ostinavano a cerca-
re lavoretti precari. Il fatto più sconvolgente era che
più o meno tutti avevano sviluppato un senso pro-
fondo di diffidenza, persino di inimicizia, nei con-
fronti della nostra società, dei gagè (così ci chiama-
no).Andai incrisi.Abbandonai ilprogetto.Mi sem-
brava pericoloso. Avevo paura del cosiddetto «uso
politico» del film. Con il senno di poi, quel docu-
mentario avrei dovuto farlo, cambiando però il
puntodivista. Lamiadomanda non dovevaessere:
è vero che i rom rubano, oppure sono tutte balle?
Doveva essere: perché molti emarginati arrivano a
rubare?Perchéesistenellanostrasocietàquestacari-
cadiviolenzaediaggressività?Perchélarealizzazio-
ne di sé passa necessariamente attraverso il denaro,
benoltre quellonecessario acampare?Chemodelli
trasmettiamo, noi italiani, a chi arriva? Perché il bi-
vio terribile, per molti stranieri, sta fra il diventare
servi oppure briganti?
Allabase delResto dellanotte ci sonotutte ledoman-
de che non mi sono fatto allora. Le domande, non
le risposte.Allo spettatoreemozionarsi, e ragionarci
su; alla politica trovare strade più giuste e più eque.
Non credo assolutamente, con il mio film, di ali-
mentare laxenofobia,névolontariamente nè invo-
lontariamente. Credo solo di lasciare libero lo spet-
tatore di fare il suo personale viaggio all’interno del
film, cercando di creare personaggi autentici e di
raccontarli in maniera onesta.
Alla fine mi chiedo: perché alcuni argomenti sono
considerati tabù? Perché non si può costruire un
film sposando anche - narrativamente, non ideolo-
gicamente - il punto di vista di chi delinque? C’è
semprebisognodiuneroesuperpartescheristabili-
sca l’ordine ed i valori? Lo spettatore non è abba-
stanza intelligente da farlo da sé? Qual è il compito
delcinemarispettoadunbuonismosemprepiùdif-
fuso? *regista

DISCUSSIONI Da pochi giorni

in sala «Il resto della notte», de-

scrive romeni che rapinano e

qualcuno ha frainteso vedendo-

vi una chiave leghista o xenofo-

ba. L’autore, uno dei nostri regi-

sti in cerca di un nuovo linguag-

gio, replica in questa pagina

Anteprima mondiale ieri al teatro antico di Taormina per il
FilmFest del primo capitolo della trilogia ora restaurata di The
Godfather («Il Padrino)» di Francis Ford Coppola. I tre film
sulla saga della famiglia Corleone, con interpreti come
Marlon Brando, Al Pacino e Diane Keaton, in versione
restaurata da Coppola e Robert Harris sarà in vendita a fine

agosto in un’edizione in dvd
della Paramount Home
Entertainment con
contenuti speciali e la
partecipazione del regista.

IN SCENA

«Nel film parlo di italiani
egoisti e forse razzisti e
di romeni che delinquono
È presto per descrivere
immigrati come esseri
umani senza pregiudizi?»

«Cinema, letteratura e
arte devono mostrare
l’umanità nelle sue
contraddizioni, porre
domande, non
appianare i contrasti»

Da «Gomorra» al «Divo»
a Munzi, questi film
denunciano la realtà in
modo inedito evitando il
«politicamente corretto»
che per l’arte è un morbo

IL REGISTA «Il resto della notte»

«Film xenofobo?
No, è sull’Italia
che sbanda»

Un’immagine dal «Resto della notte»; nella foto sotto a sinistra il regista Francesco Munzi

«Il resto della notte»
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L
a notizia è semplice, quasi bruta-
le: la produzione del film Angeli e
demoni, tratto dal romanzo di
Dan Brown (quello del Codice da
Vinci) e attualmente in lavorazio-
ne a Roma per la regia di Ron
Howard,nonpotràgirare le scene
previste nelle chiese di Santa Ma-
ria del Popolo, sull’omonima
piazza, e di Santa Maria della Vit-
toria, inviaXXSettembre. IlVica-
riato di Roma ha deciso di non
concedere i permessi necessari, ri-
chiesti dalla produzione america-
na del film (la Sony/Columbia)
circa un anno fa. Howard dovrà
accontentarsi di girare i luoghi in
esterni - da diverse settimane la
troupeèrintracciabilenegli ango-
lipiù suggestivi della Capitale, so-
prattuttoal Pantheonenella cita-
taPiazzadelPopolo-edi ricostrui-
re gli interni delle chiese nella Bi-
blioteca Palatina della Reggia di
Caserta e negli studi di Hollywo-
od. La notizia richiede un com-
mento tecnico e un altro, dicia-
mo così, morale (mamma mia!).
Commento «tecnico»: la compe-
tenza per gli edifici di culto è sia
dello Stato italiano, che della
Chiesa. I permessi per girare un
film vanno regolarmente chiesi

alMinisterodell’Interno,mailVi-
cariato di Roma - che è come dire
il Vaticano - ha il diritto di espri-
mereun parere. Nel caso di Angeli
edemoni ilparereènegativo.«For-
niamo spesso le nostrechiese - ha
dichiarato don Marco Fibbi, re-
sponsabiledell’ufficiostampadel-
la Diocesi di Roma - a produzioni
che hanno finalità o compatibili-
tà con il sentimento religioso, ma
non quando il film agisce in una
linea di fantasia che va a ledere il
comunesentimentoreligioso, co-
me è successo con Il codice da Vin-
ci. Nel caso di Angeli e demoni non
c’erano neanche i presupposti
per chiederci permessi. E quando
gli americani lo hanno fatto con
il Ministero dell’Interno, abbia-
modato ilnostroparerepreventi-
vo».Questo l’aspetto tecnico, che

come vedete non fa una grinza.
Commento«morale».Mettiamo-
la così: voi siete, diciamo, la fami-
glia Rossi. Uno scrittore america-
no in un romanzo di fantasia rac-
conta, naturalmente senza chie-
dervi il permesso, che la famiglia
Rossièun’accolitadizozzoniede-
linquenti. Per motivi inopinati, il
romanzo diventa un best-seller e

voi Rossi vi trovate messi in mez-
zo senza che nessuno vi abbia av-
vertiti. Una major di Hollywood
trae un film dal romanzo e bussa
acasa vostra: «CariRossi, vorrem-
mo girare un film da quel libro
che dice peste e corna di voi, ci la-
sciate utilizzare il vostro apparta-
mento?». Che gli direste?
Suvvia, compagni: sapete bene,
da anni, cosa pensiamo del Vati-
cano e delle sue intollerabili inge-
renze nella cultura, nel pensiero,
nella politica, nella vita quotidia-
na,perònonsipuòchiederealPa-
pa di apprezzare un romanzo che
descriveilVaticanomedesimoco-
meunnido dicongiureedi assas-
sini, e pretendere addirittura che
vengano gentilmente concesse le
chiese in usucapione. L’avete let-
to, Angeli e demoni? Noi sì. Al con-

fronto Il codice da Vinci - film orri-
bile, romanzo stupido ma diver-
tente - è un finissimo trattato di
storia dell’arte. In Angeli e demoni
il professor Langdon, lo stesso del
Codice (sarà sempre Tom Hanks a
interpretarlo), si ritrova a Roma
durante un conclave per indaga-
resull’omicidiodiunfisicodapar-
te di un membro della setta degli
Illuminati.Si scopriràche l’omici-
diocopre una feroce lottadipote-
re all’interno del Vaticano, e che
l’assassino è il Camerlengo - ma
sì,diciamolo!Perquanto«filologi-
camente» accurati i romanzi di
Brown, il film si potrebbe girare
inAlaskaoinArabia,omeglioan-
coraaHollwyood,conlechiese ri-
costruite in digitale. E per quanto
riguarda la verosimiglianza stori-
ca, aridatece Indiana Jones.

■ di Rossella Battisti inviata a Napoli ■ di Renato Nicolini

DIVIETI Niente set

nelle chiese romane

di S. Maria del Popo-

lo e S. Maria della Vit-

toria per il film di Ron

Howard dal romanzo

di Dan Brown: la dio-

cesi ha bloccato la ri-

chiesta presentata al

ministero degli Interni

■ di Alberto Crespi

■ di Matteo Pollone / Torino

M
ichelangelo Pistoletto
si rade, esce dallo stu-
dio e porta in giro per

Torinoun’enormepalladigior-
nali; Lucio Fontana, Enrico
Baj, Renato Volpini e un cane,
vestiti da militari, inseguono
una giovane donna in un par-
cocittadino, finendoperdenu-
darsi completamente; Gianni
Rondolino attraversa piazza
Clncome David Hemmings in
ProfondoRosso;unpiccoloomi-
noconventosescivolasudiver-
se superfici, compreso il volto
di Ugo Nespolo che, dal canto
suo, vediamo esibirsi in alcuni
esercizi ginnici e giocare a bi-
liardo. Sono immagini e perso-
naggi sparsi (altri se ne potreb-
berocitare,daAllenGinsberga
Giancarlo Giannini, da Mario
Merz a Edoardo Sanguineti)
nei quindici film diretti da Ne-
spolo tra il 1966 e il 2007 che il
Museo nazionale del cinema
di Torino ripropone oggi e do-
mani.
La retrospettiva abbraccia gran
partedellaproduzionecinema-
tografica dell’artista, dal Su-
per8 di Grazie, mamma Kodak
all’HddiSuperglance, l’operade-
dicata proprio al Museo del ci-
nema,cheospitaancheun’im-
ponentemostraall’internodel-
la Mole Antonelliana. La forza
dellacontaminazione,delnon-

sense, della citazione nutrono
il cinema di Nespolo, in quella
caleidoscopica danza di forme
e colori che si ritrova in ogni
sua creazione. Un’arte che, co-
me la palla di Pistoletto, scen-
de per le strade e si offre come
un gioco alla gente incontrata
per caso, e che gioco ritorna, in
una teca dello studio di Nespo-
lo, nel quale è conservato un
set cinematografico ricostruito
col Lego dal figlio Camillo, do-
ve un omino giallo tiene tra le
maniunagrandepalladicarta.
Èunaconcezioneartisticaradi-
cata negli anni ’60 e ’70, che ri-
fiuta lo spazio museale, come
documenta Boettinbianchenero
(1968), film in cui la cinepresa
funge da elemento dissonante
all’interno di una cerimonia ri-
gorosa, disturbando i visitatori
dellamostradiAlighieroBoetti
senzaper questo mancare di ri-
spetto all’artista e alla sua ope-
ra. In questi film, infatti, tanto
quanto è presente un tono dis-
sacratorio, è altrettanto vivo
l’amore e il rispetto per ciò che
si mostra, siano essi amici, di-
pinti, luci o sculture o, come in
Film/a/TO (2001), il cinema to-
rinese inmostraalCentrePom-
pidou di Parigi. I quindici film
riproposti sono stati per l’occa-
sionerielaboratidallo stessore-
gista.

FILM D’ARTISTA Oggi e domani a Torino

Pistoletto e Giannini
colti da Nespolo
sotto un’altra luce

■ La Provincia di Roma ha no-
minato come delegato nel con-
siglio d’amministrazione della
Fondazione Cinema per Roma
(quella che si occupa della Fe-
sta), Massimo Ghini. Per l’inca-
ricol’attoreringrazia ilpresiden-
te della Provincia Nicola Zinga-
retti e afferma: «La manifesta-
zione in appena due anni sotto
la guida di Goffredo Bettini è
riuscita ad ottenere uno straor-
dinario successo. Un'eredità
che, ne sono convinto, con il
nuovo presidente Gian Luigi
Rondie gli altri delegati del cda,
non disperderemo». Ghini, che
è anche segretario generale del
SindacatoattoridellaCgil enel-
la capitale consigliere comuna-
le per il Pd, è tra i protagonisti
dellapellicoladiVirzìTutta lavi-
ta davanti.

ATTORI Nomina a Roma

Ghini nel cda
della Festa
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IN SCENA

FESTIVAL / 1 Uno spettacolo teatrale fra odori e rumori

Le vie dei sensi di Vargas
nei luoghi occulti di Napoli

FESTIVAL / 2 Una rassegna che usa bene risorse locali

A Castrovillari il teatro
fa ancora primavera

«Angeli e demoni» non entrano in chiesa

Gli edifici
dipendono da
Stato e Chiesa
Nel libro il Vaticano
descritto come
luogo di veleni

A
vvicinarsi agli spettacoli di Enri-
que Vargas ha dell’esoterico. In-
tanto, per arrivare al luogo, la Sa-

la del Lazzaretto, è un colorato percorso
a ostacoli (la diffidenza dei tassisti napo-
letani a raggiungere un posto semplice-
mentecon ilnomedella via: si vaper in-
dicazioni incrociate «vicino a quel bar»,
«dietro il talaltro edificio»..). Ma anche
questo è un punto a favore del Festival
Teatro Italia: svelare i tesori occulti di
una città che, a volte, non sa neanche di
averli dentro di sé. La Sala del Lazzaret-
to, in via dei Tribunali, fa parte dell’ex
Ospedale Pace, e a onta del suo nome e
dell’antica destinazione (ospitare, ap-
punto, i lebbrosi e gli appestati), è uno
spazio suggestivo, a cui si accede per un
cortile imponente dotato di tre glicini
centenarichelovestonodiverde.Quiat-
tendiamo, noi «seguaci» di Vargas, il se-
gno del comando a entrare. Per essere

ammessi ai suoi percorsi sensoriali (co-
me già avveniva nel suo memorabile
Oracoli), tocca lasciare ogni borsa all’en-
trata.Poi, ci si incamminaper le scale, si-
lenziosi come scolaretti, preceduti da
due bizzarri guardiani-portinai usciti da
un libro di Lewis Carroll. Il prologo di
Cosadeve fareNapoliper rimanere inequili-
brio sopraunuovoèaffidatoaunnarrato-
re di miti, una sorta di uomo selvatico
che narra di Ananke la grande tessitrice
che, secondouna leggendaafricana, tes-
se i fili delle passioni e delle vite, dei po-
poli e delle città. Siamo dalle parti delle
Moire e Vargas l’alchimista non se le fa
scappare, gentilmente sorvolando su
Atropo, lapiùinquietantedelle tresorel-
le, si concentra con Ananke sulle prime
due. Ridimensionate a innocue donni-
ne che fanno la maglia in giardino e che
donano a ogni spettatore un gomitoli-
no di lana. Il gioco è iniziato, il biglietto

d’ingresso(i sgomitolino)inmano,ecco-
ci pronti a entrare nella città delle mera-
vigliepensatadal registacolombianodo-
po un periodo di residenza a Napoli con
il suo Teatro de Los Sentidos. Il suo è un
teatro magico, un luogo di ombre e pe-
nombre, dove mettersi una benda per
accorgersidi quelloche l’occhionon ve-
de. Ha ragione Vargas a rivalutare altri
sensi: capovolgendo la supremazia visi-
va,Napoli tivieneincontroconil suono
della nave al porto, il vociare del merca-
to, l’odore degli ortaggi. E soprattutto, ti
vengonoincontro le storiebisbigliateal-
l’orecchio che ancora parlano di tanti
anni fa di dopo la guerra, legando lo ieri
conl’oggi.Èilmomentopiùriuscitodel-
lo spettacolo, ma non la sola sorpresa,
perché come le città di Calvino anche
questa Napoli di Vargas ha tanti aspetti
e tanti rapporti. La città e i morti, per
esempio.Sentitida lontanoepoi incom-
benti come spettri di un circo scintillan-
te. La città e le danze, e gli acrobati e
mondi lontani. Forse non è ancora per-
fetto l’ingranaggio di questo lavoro, do-
ve la materia si disperde in tanti, troppi
rivoli. Anche Vargas fatica a ritrovare
uno filo. Ma la suggestione di entrare in
un universo così, di stranezze e meravi-
glie, resta. Ti senti un po’ Alice e un po’
Dante. Perduti in una selva di fili, ognu-
no a cercare il proprio, sperando che
non sia troppo corto…

P
rimavera dei Teatri», giunto alla
nona edizione, è un Festival (di-
retto da Saverio La Ruina e Dario

De Luca), che può insegnare qualcosa
ad altri dal nome più illustre - uno per
tutti: Spoleto - che stentano a trovare la
giusta misura nell’attuale società dei lo-
go, delle star, delle controversie legali e
del turismo di massa. Esiliato a Cosenza
perqualchetempo, richiamatoaCastro-
villari dove era nato da una nuova am-
ministrazione di centro sinistra, sconta
senzapatemiparticolari latiepidezzadel-
la nuovissima amministrazione di cen-
tro destra. Forte del patto Stato-Regione
Calabria, dell’effetto Festival, assicurato
dal convento proto francescano dove si
svolge inmodoconcentrato,conduesa-
le teatrali, un chiostro per gli spettacoli
all’aperto, un bar luogo d’incontro, ed
una trattoria per i pasti. Utilizzando con
intelligenza le risorse locali, specie quel-

le immateriali,comeilpaesaggiodelPol-
lino e la creatività calabrese. Intesa co-
me legame di condizioni e di memoria
con le altre regioni meridionali - in pri-
mo luogo la Sicilia di Davide Enia (inau-
gurazione) e di Emma Dante (giornata
conclusiva)- e con l’attuale geografia del
teatro di ricerca: dal Rialto-Santambro-
gio di Roma, con Tumore della compa-
gnia Malebolge - alla Toscana di Armu-
nia con Sandokan o la fine dell’avventura,
collaborazione tra I sacchi di sabbia e la
Compagnia Lombardi-Tiezzi, dove la
storiadella tigredellaMalesiaèracconta-
ta affettando ortaggi sul tavolo di cuci-
na, con effetti alla Rodrigo Garcia.
«Primavera dei teatri» ha presentato
spettacoli importanti per la Calabria, in-
vitandola a riflettere sulla sua storia, co-
me Briganti! di Gianfranco Berardi (che
ha anche condotto un laboratorio di
drammaturgia nel Festival) e Salvatore,
Cacaticchio, Gambilonghe e Ferdinando di
Francesco Suriano (autore anche di Un

vajatimarbaresh,Medeainlinguaarbare-
sh, parlata ancora in Calabriada una va-
sta popolazione proveniente dall’Alba-
nia), o I sotterranei del Castello di Salvato-
re Tommasello. Uno sguardo non solo
sul periodo del crollo del Regno delle
DueSicilie,diGaribaldiedell’unitàd’Ita-
lia, ma anche sul presente (l’uccisione
mafiosa di due netturbini di Lamezia).
Il teatro calabrese si è dato convegno a
Castrovillari per discutere del bilancio
dei primi anni della legge regionale per
lo spettacolo, alla presenza di un espo-
nente della politica fuori del Comune.
L’assessore Cersosimo, vice presidente
della Giunta Loiero, ha indicato non la
stradafaciledeicontributi,maquelladif-
ficile delle sinergie e della crescita pro-
duttiva. Provo a sintetizzare la varietà
del Festival nei due spettacoli del 5 giu-
gno:GiOttostudioperunatragedia, straor-
dinaria rievocazione di Genova 2001
del gruppo palermitano Sutta Scupa, di
e conGiuseppe Provinzano; e Mangiami
l’animaepoi sputala,diFibreParalleleTe-
atro, bella prova d’attore di Licia Lanera
eRiccardoSpagnuolo,originalevariazio-
ne sul tema del Cristo che ritorna in ter-
ra (la «leggenda del grande Inquisitore»
di Dostoevskij, trasportata in un clima
di sensualità negata, erotismo e repres-
sione che ricorda Bunuel e si conclude
conunanuovamortedelCristo,qui«ex-
tracomunitario del sentimento».
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Scelti per voi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

Genova

AUDITORIUM MONTALE
Galleria Cardinal Siri, - Tel. 010589329
RIPOSO

CARLO FELICE
passo Eugenio Montale, 4 - Tel.
010589329
RIPOSO

DELLA CORTE-IVO CHIESA
via Duca d'Aosta, - Tel. 0105342200
RIPOSO

DELLA TOSSE
p i a z za Rena to Neg r i , 4 - Te l .
0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA AGORÀ

p i a z za Rena to Neg r i , 4 - Te l .
0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA ALDO TRIONFO
p i a z za Rena to Neg r i , 4 - Te l .
0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA DINO CAMPANA
p i a z za Rena to Neg r i , 4 - Te l .
0102470793
RIPOSO

DUSE
via Bacigalupo, 6 - Tel. 010534220
RIPOSO

GARAGE
via Casoni, 5/3b - Tel. 0105222185
RIPOSO

GUSTAVO MODENA SALA MERCATO
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel.
010412135
RIPOSO

H.O.P. ALTROVE
P i a z z e t t a C a m b i a s o , 1 - T e l .
010/2511934
RIPOSO

POLITEAMA GENOVESE
via Bacigalupo, 2 - Tel. 0108393589
RIPOSO

TEATRO CARGO
piazza Odicini, 9 - Tel. 010694240
RIPOSO

TEATRO DELL'ARCHIVOLTO
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel.
010412135
RIPOSO

The Hunting PartyRacconti da Stoccolma

Storie di violenza maschile tra le
mura domestiche nella civilissima
Svezia raccontate in parallelo.Una
giornalista affermata è picchiata dal
marito, una ventenne mediorientale
è condannata a morte dalla sua
famiglia per un sospetto, infondato,
di disinvoltura sessuale, un
ristoratore arabo è minacciato da un
gruppo di criminali omofobi.
Ispirato a eventi realmente accaduti.
Premio Amnesty International al 57˚
Festival di Berlino.

di Anders Nilsson  drammatico

Teatri

Ambrosiano via Buffa, 1 Tel. 0106136138

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

America via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146

Il resto della notte 15:30-17:30-21:00 (E 5,50; Rid. 5)

Sala B 375 Once 15:30-17:30-21:00 (E 5,50; Rid. 5)

Ariston vico San Matteo, 16r Tel. 0102473549

Sala 1 150 Il Divo 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,50; Rid. 5,00)

Sala 2 350 Noi due sconosciuti 15:30-18:00-20:20-22:30 (E 5,50; Rid. 5,00)

Cappuccini piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069

Riposo

Cineclub Fritz Lang via Acquarone, 64 R Tel. 010219768

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

� Cinema Teatro San Pietro piazza Frassinetti, 10 Tel. 0103728602

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

� Cineplex Porto Antico Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel.
899.030.820

14 anni vergine 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 2 122 Chiamata senza risposta 20:30-22:30 (E 7,30; Rid. 4,50)

Superhero Movie 16:40-18:35 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 3 113 E venne il giorno 16.20-18.25-20.30-22.35 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 4 454 Gomorra 16:05-18:45-21:45 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 5 113 Il Divo 16:15-18:45-21:45 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 6 251 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 16:15-18:45-21:45 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 7 282 Noi due sconosciuti 16.15-18.45-21.45 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 8 178 Quando tutto cambia 16:15-18:15-20:15-22:15 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 9 113 Sex and the City 16:30-19:35-22:40 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 10 113 Un amore di testimone 16:15-18:25-20:35-22:45 (E 7,30; Rid. 4,50)

City Tel. 0108690073

Sala 1 Tropa de Elite - Gli squadroni della morte
 16:00-18:00-20:30-22:30 (E 5,50; Rid. 5,00)

Sala 2 In Bruges - La coscienza dell'assassino
 16:00-18:00-20:20-22:30 (E 5,50; Rid. 5,00)

Club Amici Del Cinema via C. Rolando, 15 Tel. 010413838

Il mattino ha l'oro in bocca 21:15 (E 5,00; Rid. 4,00)

Corallo via Innocenzo IV, 13r Tel. 010586419

E venne il giorno 16:00-18:00-20:30-22:30 (E 5,50; Rid. 5,00)

Sala 2 120 Un amore di testimone 16:00-18:00-20:20-22:30 (E 5,50; Rid. 5,00)

Eden via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200

Riposo (E 6,00; Rid. 5,00)

Nickelodeon via della Consolazione, 1 Tel. 010589640

Riposo (E 5,16)

� Odeon corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298

Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 15.30-17.50-20:20-22.30 (E 5,50; Rid. 5,00)

Sala Pitta 280 Sex and the City 15.30-18:15-21:15 (E 5,50; Rid. 5,00)

� Olimpia via XX Settembre, 274r Tel. 010581415

All'amore assente 16:00-18:30-21:00 (E 4,50; Rid. 3,50)

Ritz piazza Giacomo Leopardi, 5r Tel. 010314141

Riposo (E 5,5; Rid. 5)

San Giovanni Battista via D. Oliva - Località Sestri Ponente, 5 Tel. 0106506940

I cacciatori – The hunting party 21:00 (E 3,50)

San Siro via Plebana - Località:Nervi, 15/r Tel. 0103202564

I cacciatori – The hunting party 21:15 (E 5,50; Rid. 4,50)

� Sivori salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054

Gomorra 16:00-18:30-21:15 (E 5,50; Rid. 5,00)

Sala 2 L'anno in cui i miei genitori andarono in vacanza
 16:00-18:15-20:30-22:30 (E 5,50; Rid. 5,00)

� Uci Cinemas Fiumara Tel. 892 960

Sala 1 143 Bratz 17.30-20.00-22.30 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 2 216 Il Divo 17.25-19.50-22.20 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 3 143 Tropa de Elite - Gli squadroni della morte
 17.40-20.10-22.40 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 5 143 The Hitcher 18.10-20.20-22.45 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 6 216 27 Volte... in bianco 19.15-22.15 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 7 216 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 18.30-21.30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 9 216 Quando tutto cambia 17.35-20.00-22.15 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 10 216 Sex and the City 17.30-20.30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 11 320 Sex and the City 19.30-22.30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 12 320 Sex and the City 18.30-21.30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 13 216 Chiamata senza risposta 17.50-20.30-22.40 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 14 143 Superhero Movie 17.40-20.10-22.20 (E 7,20; Rid. 5,20)

Provincia di Genova
● BARGAGLI

Parrocchiale Bargagli piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

● BOGLIASCO

Paradiso largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

● CAMOGLI

San Giuseppe via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590

Riposo

● CAMPO LIGURE

Campese via Convento, 4

Riposo

● CHIAVARI

� Cantero piazza Matteotti, 23 Tel. 0185363274

Riposo

� Mignon via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694

Riposo

● ISOLA DEL CANTONE

� Silvio Pellico via Postumia, 59 Tel. 3389738721

Riposo

● MASONE

O.p Mons. Maccio' via Pallavicini, 7 Tel. 0109269792

Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo 21:00 (E 3,50)

● RAPALLO

Augustus via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951

Il Divo 16:00-18:10-20:15-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 200 Noi due sconosciuti 15:50-17:55-20:05-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 150 Un amore di testimone 16:10-18:15-20:20-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

Grifone corso Matteotti, 42 Tel. 018550781

Sex and the City 21:15 (E 6,50; Rid. 4,50)

● RONCO SCRIVIA

� Columbia via XXV Aprile, 1 Tel. 010935202

Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo 21:15 (E 5; Rid. 4)

● ROSSIGLIONE

Sala Municipale piazza Matteotti, 4 Tel. 010924070

Riposo (E 5,50; Rid. 3,50)

● SANTA MARGHERITA LIGURE

Centrale largo Giusti, 16 Tel. 0185286033

E venne il giorno 16:10-18:15-20:20-22:20 (E 7,00; Rid. 4,50)

● SESTRI LEVANTE

Ariston via E. Fico, 12 Tel. 018541505

Riposo
Sala 2 Riposo

IMPERIA

Centrale via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871

E venne il giorno 20:15-22:40 (E 5,50; Rid. 4,50)

Imperia via Unione, 9 Tel. 0183292745

E venne il giorno 21:00 (E 5,50; Rid. 4,50)

Provincia di Imperia
● DIANO MARINA

� Politeama Dianese via Cairoli , 35 Tel. 0183/495930

Sex and the City 21.00 (E 6,50; Rid. 4,50)

● SANREMO

Ariston corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 15.30-17.40-20.00-22.30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Centrale corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184597822

E venne il giorno 15.30-17.10-18.50-20.30-22.30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Ritz corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

Un amore di testimone 16.00-18.00-20.00-22.30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070

Sex and the City 16.00-19.00-22.00 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 2 135 Feel the noise 16:00-17:30-19:00-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 3 135 Noi due sconosciuti 15:30-17:40-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 4 135 Il resto della notte 15.30-17.10-18.50-20.30-22.30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Tabarin corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184507070

Gomorra 15:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Il Divo 18:00-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

LA SPEZIA

Controluce Don Bosco via Roma, 128 Tel. 0187714955

Riposo

� Il Nuovo via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422

Il Divo 21.30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Megacine Tel. 199404405

Un amore di testimone 16.00-18.00-20.40-22.40 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 2 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 16.00-18.30-22.30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Superhero Movie 15.00-16.40-18.30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 3 Sex and the City -20.10 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 4 Feel the noise 15.00-16.50-18.40-20.15-22.15 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 5 E venne il giorno 15.00-16.50-18.45-20.30-22.30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 6 Noi due sconosciuti 16.00-18.10-20.10-22.20 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 7 Chiamata senza risposta 15.30-17.30-20.40-22.40 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 8 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 17.30-20.00-- (E 6,50; Rid. 5,50)

Gomorra 16.20-20.10-22.40 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 9 Bratz 15.30-- (E 6,50; Rid. 5,50)

Sex and the City 16.15--18.45-21.30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 10 Sex and the City 22.40 (E 6,50; Rid. 5,50)

Quando tutto cambia 15.30-17.45-20.10-22.10 (E 6,50; Rid. 5,50)

Provincia di La Spezia
● LERICI

� Astoria via Gerini, 40 Tel. 0187965761

Il treno per il Darjeeling  21:00 (E 4,00)

SAVONA

Diana via Giuseppe Brignoni, 1r Tel. 019825714

E venne il giorno 20.00-22.10 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 448 Un amore di testimone 19.45-22.00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 181 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 19.00-21.45 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 Sex and the City 18.50-21.30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Filmstudio piazza Diaz, 46 Tel. 019813357

Il Divo 15:30-20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Provincia di Savona
● ALASSIO

� Ritz via Mazzini, 34 Tel. 0182640427

Riposo

● ALBENGA

� Ambra via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419

Riposo

● CAIRO MONTENOTTE

� Cine Abba via Fratelli Francia, 14 Tel. 0195090353

N.P.

● CISANO SUL NEVA

� Multiplex Albenga Regione Bagnoli - Località Cisano sul Neva, 38/18 Tel.
0182590342

Bratz 17.25-20.15-22.30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 2 143 Il Divo 17.10-20.10-22.40 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 3 143 Tropa de Elite - Gli squadroni della morte
 17.20-20.15-22.45 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 4 148 Sex and the City 21.30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 5 270 Un amore di testimone 17.10-20.00-22.50 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 6 311 E venne il giorno 17:15-20:10-22:45 (E 7,00; Rid. 4,00)

● FINALE LIGURE

Ondina Lungomare Migliorini, 2 Tel. 019692910

Into the Wild 21.00 (E 6,50; Rid. 5,00)

● LOANO

Loanese via Garibaldi , 80 Tel. 019669961

Riposo (E 6,50; Rid. 4,00)

Alla scoperta di Charlie

Genova

Charlie (Michael Douglas), un
inguaribile sognatore, è in cura
presso una clinica psichiatrica. La
figlia Miranda (Evan Rachel Wood)
ha sedici anni. Abbandonata dalla
madre, per badare a se stessa ha
lasciato la scuola e lavora in un fast
food. Quando il padre esce
dall’ospedale va a vivere da lei, ma
c’è un problema: è convinto che sotto
il supermercato della zona sia sepolto
un tesoro spagnolo e cerca di
coinvolgere la figlia nella caccia…

di Mike Cahill commedia

Slipstream

Ossessione creativa e delirio
narrativo. Felix Bonhoeffer è uno
sceneggiatore che confonde realtà e
fantasia. I personaggi da lui creati
abitano la sua mente, appaiono nel
mondo reale e interagiscono con la
sua vita. Scritto, diretto, prodotto e
interpretato dal Premio Oscar
Anthony Hopkins che, affascinato
dai misteri della mente umana,
sceglie la sperimentazione e una
narrazione non convenzionale senza
tener conto dei confini di genere.

di Anthony Hopkins drammatico

Iron Man

Il miliardario e geniale inventore
Tony Stark (Robert Downey Jr.) è
a capo di una moderna fabbrica di
armi tecnologiche. In Afghanistan
viene sequestrato dai ribelli che lo
obbligano a realizzare per loro una
potente arma, ma Stark riuscirà a
scappare costruendo un’armatura
d’acciaio. Tornato in America
perfezionerà la sua invenzione e
diventerà Iron Man, un nuovo
supereroe che ha deciso di
combattere il male.

di Jon Favreau azione

GomorraIl treno per Darjeeling

La camorra raccontata attraverso
personaggi emblematici: Totò, 13
anni, sogna di entrare a far parte di
una delle “bande” “che contano a
Scampia; i ragazzi Marco e Ciro, “gli
scissionisti”, si credono invincibili
boss; Pasquale da sarto di abiti d'alta
moda passa a guidare i camion della
camorra; Don Ciro, il porta-soldi alle
famiglie associate e Franco che
riempie i terreni di rifiuti tossici.
Dall’omonimo romanzo di Roberto
Saviano.

di Matteo Garrone  drammatico

Tre fratelli, che non si parlano da un
anno, dopo la scomparsa della madre
e la morte del padre decidono di
partire per un viaggio spirituale in
treno attraverso l’India alla ricerca di
se stessi e del perduto legame
familiare. Un’esperienza che
potrebbe cambiare le loro vite. Un
omaggio al regista indiano Satyajit
Ray, scomparso nel 1992.
Dall’autore dei “Tenenbaum” e “Le
avventure acquatiche di Steve
Zissou”.

di Wes Anderson  commedia

A CURA DI PAMELA PERGOLINI

Simon Hunt (Richard Gere) è un
reporter televisivo che insieme
all'amico e operatore Duck (Howard)
ha lavorato nelle zone di guerra più
calde del mondo, dai Balcani al
Medioriente, dall’Africa al
Sudamaerica. Un giorno il suo
equilibrio psichico va in pezzi
proprio durante una diretta televisiva
da un villaggio in Bosnia. Cinque
anni dopo, finita la guerra, Duck lo
incontra a Sarajevo. E’ sulle tracce di
un famigerato criminale di guerra.

di Richard Shepard drammatico
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Torino

Alfieri piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447

Sala Alfieri Riposo
Solferino 1 120 Un amore senza tempo 20:00-22:30 (E 4,00)

Solferino 2 130 Non pensarci 20:10-22:30 (E 4,00)

� Ambrosio Cinecafe' corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007

Sala 1 472 Il resto della notte 16:00-18:10-20:30-22:30 (E 4,25)

Sala 2 208 Quando tutto cambia 16.00-18.10-20.30-22.30 (E 4,25)

Sala 3 154 Il treno per il Darjeeling  16:00-18:10-20:30-22:30 (E 4,25)

� Arlecchino corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190

Sala 1 437 Sex and the City 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,00)

Sala 2 219 Il cacciatore di aquiloni 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,00)

� Centrale via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110

L'anno in cui i miei genitori andarono in vacanza
 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 4,00; Rid. 3,00)

� Cinema Teatro Baretti via Baretti, 4 Tel. 011655187

Riposo

� Cineplex Massaua piazza Massaua, 9 Tel. 89.90.30.820

E venne il giorno 15.30-17:50-20:10-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 2 117 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 15:00-17:30-21:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 3 127 Sex and the City 15:00-17:50-18:30-21:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 4 127 Un amore di testimone 15:30-17:50-20.10-22.30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 5 227 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 16:00-20:00-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

� Due Giardini via Monfalcone, 62 Tel. 0113272214

Sala Nirvana 295 Il Divo 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,00; Rid. 3,00)

Sala Ombrerosse 149 L'anno in cui i miei genitori andarono in vacanza
 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 4,00)

Eliseo via Monginevro, 42 Tel. 0114475241

Blu 220 Sangue pazzo 15:30-18:30-21:30 (E 6,5)

Grande 450 Gomorra 15.00-17.30-20:00-22:30 (E 6,5)

Rosso 220 Mongol 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,5)

Erba Multisala corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447

Sala 2 360 Riposo

� Esedra va Bagetti, 30 Tel. 0114337474

Juno 18:30-20:30-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

� Greenwich Village Via Po, 30 Tel. 0118173323

Sex and the City 15:30-18:30-21:30 (E 4,50; Rid. 3,00)

Sala 2 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,50; Rid. 3,00)

Sala 3 La ragazza del lago 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,50; Rid. 3,00)

� Ideal Cityplex corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316

Sala 1 754 E venne il giorno 15.00-16.50-18.40-20.30-22.30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 2 237 Un amore di testimone 15.00-16.55-18.50-20.45-22.40 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 3 148 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 15.00-17.30-20.00-22.30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 4 141 Sex and the City 16.30-20.00-22.40 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 5 132 Superhero Movie 15:00-16:45-18:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 20.20-22.40 (E 5,00; Rid. 3,50)

� Massimo Multisala via Verdi, 18 Tel. 0118125606

Sala 1 480 Gomorra 16:00-18:30-21:00 (E 4,50)

Sala 2 149 CINERASSEGNA 16.00-18.10-20.20-22.30 (E 4,50)

Sala 3 149 CINERASSEGNA (V.O) (Sottotitoli)
 16.00-18.00-20.30-22.30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Medusa Multisala via Livorno, 54 Tel. 0114811224

Sala 1 262 E venne il giorno 16.20-18.25-20.30-22.35 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 201 Un amore di testimone 15.45-18.00-20.15-22.30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 124 Noi due sconosciuti 15.00-17.30-20.05-22.40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 132 Il Divo 15.00-17.30-20.00-22.30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 160 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 14.45-17.25-20.00-22.35 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 160 Gomorra 17.10-20.00-22.45 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 7 132 Sex and the City 16.40-19.40-22.40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 8 124 The Hitcher 22.50 (E 7,00; Rid. 5,00)

Superhero Movie 16.20-18.30-20.40 (E 7,00; Rid. 5,00)

� Monterosa via Brandizzo, 65 Tel. 011284028

Riposo

� Pathè Lingotto via Nizza, 230 Tel. 0116677856

Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 16.30-17.00-20.00-22.40 (E 6,00)

Sala 2 141 Il Divo 16.50-20.00-22.40 (E 6,00)

Sala 3 137 Gomorra 16.35-19.25-22.20 (E 6,00)

Sala 4 140 Un amore di testimone 16.50-20.00-22.40 (E 6,00)

Sala 5 280 Feel the noise 16.45-18.45-20.45-22.50 (E 6,00)

Sala 6 702 Quando tutto cambia 16.40-20.00-22.30 (E 6,00)

Sala 7 280 Superhero Movie 16.35-18.30-20.30 (E 6,00)

The Hitcher 22.35 (E 6,00)

Sala 8 141 E venne il giorno 16.30-18.30-20.30-22.30 (E 6,00)

Sala 9 137 Chiamata senza risposta 16.40-18.35-20.35-22.40 (E 6,00)

Sala 10 Sex and the City 16.30-19.30-22.25 (E 6,00)

Sala 11 Sex and the City 19.05-21.55 (E 5,00)

� Piccolo Valdocco via Salerno, 12 Tel. 0115224279

Riposo

Reposi Multisala via XX Settembre, 15 Tel. 011531400

Sex and the City 16:00-19:00-22:00 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 2 430 Gomorra 15:45-18:45-21:45 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 3 430 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 4 149 Iron Man 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 5 100 E venne il giorno 16.00-18.10-20.20-22.30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 6 Feel the noise 16.00-18.10-20.20-22.30 (E 4,50)

Studio Ritz via Acqui, 2 Tel. 0118190150

Un amore di testimone 16.00-18.10-20.20-22.30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Provincia di Torino
● BARDONECCHIA

� Sabrina via Medail, 71 Tel. 012299633

Riposo

● BEINASCO

� Warner Village Le Fornaci Tel. 892111

Un amore di testimone 19.50-22.10 (E 5,50)

Sala 2 411 Sex and the City 19.00-22.00 (E 5,50)

Sala 3 307 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 19.00-21.45 (E 5,50)

Sala 4 144 Il Divo 19:15-21:50 (E 5,50)

Sala 5 144 Quando tutto cambia 19.20 (E 7,20; Rid. 5,10)

Sala 6 544 Sex and the City 21.00 (E 5,50)

Sala 7 246 E venne il giorno 20.10-22.15 (E 5,50)

Sala 8 124 Chiamata senza risposta 20.30-22.30 (E 5,50)

Sala 9 124 Gomorra 21.40 (E 5,50)

● BORGARO TORINESE

� Italia via Italia, 45 Tel. 0114703576

Un amore di testimone 17:30-21:15 (E 6,20; Rid. 4,65)

● CARMAGNOLA

Cinema Sotto Le Stelle Tel. 0119716525

Gomorra 21:45 (E 5,00; Rid. 4,00)

Margherita via Donizetti , 23 Tel. 0119716525

Riposo

● CHIERI

� Splendor via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601

Riposo (E 4,50)

� Universal piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867

Riposo

● CHIVASSO

� Moderno via Roma, 6 Tel. 0119109737

Il Divo 20:15-22:15 (E 4,00)

Politeama via Orti, 2 Tel. 0119101433

Un amore di testimone 20:00-22:05 (E 4,00)

● COLLEGNO

Regina via San Massimo, 3 Tel. 011781623

E venne il giorno 20.40-22.30

Sala 2 149 Sex and the City 22:30

Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo 20:15

� Studio Luce via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114056681

CINERASSEGNA 20.15-22.30 (E 4,00; Rid. 3,00)

● CUORGNÈ

� Margherita via Ivrea, 101 Tel. 0124657523

Riposo

● GIAVENO

� S. Lorenzo via Ospedale, 8 Tel. 0119375923

Riposo (E 5,50; Rid. 4,00)

● IVREA

� Abcinema D'Essai via Varmondo Arborio, 6 Tel. 0125425084

Sex and the City 19.45-22.30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Boaro - Guasti via Palestro, 86 Tel. 0125641480

Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 20.00-22.30 (E 4,50)

� Politeama via Piave, 3 Tel. 0125641571

Il Divo 21.15

● MONCALIERI

� Ugc Cine' Citee' 45˚ N. Tel. 899788678

Quando tutto cambia 14.35-16:35-18:35-20:35-22:35 (E 5,50)

Sala 2 Bratz 14:20-16:25-18:30-20:35-22:40 (E 5,50)

Sala 3 Tropa de Elite - Gli squadroni della morte
 15:25-17:45-20:05-22:25 (E 5,50)

Sala 4 Chiamata senza risposta 15:10-17:00-18:50-20:40-22:30 (E 5,50)

Sala 5 Sex and the City 15:10-18:00-20:45 (E 5,50)

Sala 6 Sex and the City 16:10-18:55-22:00 (E 5,50)

Sala 7 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 14.00-16.30-19.05-21.40 (E 5,50)

Sala 8 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 14:50-17:20-19:50-22:20 (E 5,50)

Sala 9 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 15.40-18.10-20.40 (E 5,50)

Sala 10 The Hitcher 15:15-17:05-18:55-20:45-22:35 (E 5,50)

Sala 11 Gomorra 15:50-18:30-21:10 (E 5,50)

Sala 12 Ortone e il mondo dei Chi 14:55-16:45 (E 5,50)

Sala 13 Il Divo 15:15-17:40-20:05-22:25 (E 5,50)

Sala 14 Sangue pazzo 21:15 (E 5,50)

Sala 15 Superhero Movie 14:40-16:30-18:20-22:35 (E 5,50)

Sala 16 Mongol 20:10 (E 5,50)

● NONE

� Eden via Roma, 2 Tel. 0119905020

Riposo

● ORBASSANO

� Sala Teatro Sandro Pertini Via dei Mulini, 1 Tel. 0119036217

Riposo

● PIANEZZA

Cityplex Lumiere via Rosselli, 19 Tel. 0119682088

Gomorra 17:30-21:30 (E 5,00)

Sala 2 160 Sex and the City 22:30 (E 5,00)

Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 17.30-20.30 (E 5,00)

Sala 3 Un amore di testimone 17.30-20.30-22.30 (E 5,00)

Sala 4 E venne il giorno 17:30-20:40-22:30 (E 5,00)

● PINEROLO

Hollywood via Nazionale, 73 Tel. 0121201142

Sex and the City 21.00 (E 4,50)

� Italia via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905

E venne il giorno 21.00 (E 4,50)

Sala Duecento 188 Un amore di testimone 21.00 (E 4,50)

● PIOSSASCO

� Il Mulino via Riva Po, 9 Tel. 01119821168

Riposo

● RIVOLI

� Borgonuovo via Roma , 149/c Tel. 0119564946

Riposo

Don Bosco Digital corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840

Riposo

● SAN MAURO TORINESE

� Gobetti via Martiri della Libertà, 17 Tel. 0118222192

N.P.

● SETTIMO TORINESE

Petrarca Multisala via Petrarca, 7 Tel. 0118007050

N.P.
Sala 2 178 N.P.
Sala 3 104 N.P.

● SUSA

� Cenisio corso Trieste, 11 Tel. 0122622686

Riposo

● VALPERGA

Ambra via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122

E venne il giorno 21:30 (E 4,50)

Sala 2 225 Un amore di testimone 22:30 (E 4,50)

● VENARIA REALE

Supercinema piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406

Sala 1 378 E venne il giorno 17.30-20.00-22.30 (E 4,10)

Sala 2 213 Un amore di testimone 17.30-20:00-22:30 (E 5,00)

Sala 3 104 Gomorra 20:00-22:30 (E 5,00)

Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo 17.30 (E 5,00)

● VILLASTELLONE

� Jolly via San Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034

Riposo

● VINOVO

Auditorium via Roma, 8 Tel. 0119651181

Riposo

Teatri
Torino
AGNELLI

via Paolo Sarpi, 111 - Tel. 0116192351
RIPOSO

ALFA
v i a C a s a l b o r g o n e , 1 6 / i - T e l .
0118193529/8399353
RIPOSO

ALFIERI
piazza Solferino, 2 - Tel. 0115623800
RIPOSO

BELLEVILLE
Via San Paolo, 101 - Tel.
RIPOSO

CAFÉ PROCOPE
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
RIPOSO

CARDINAL MASSAIA
via Cardinal Massaia, 104 - Tel. 011257881
RIPOSO

CARIGNANO
piazza Carignano, 6 - Tel. 011547048
Oggi ore n.d. ADOTTA IL TUO TEATRO, PER IL RESTAURO

INTERNO DEL TEATRO CARIGNANO Presso la Biglietteria
del Salone delle Guardie, Cavallerizza Reale, via
Verdi 9, con orario 8.30-19.00, domenica riposo
e la Biglietteria del Teatro Vittoria, via Gramsci 4,
dal lunedì al sabato con orario 10,30-19,00. Info
tel. 011 537312. Numero Verde 800 235 333.
www.teatrostabiletorino.it.

CAVALLERIZZA REALE
Via Verdi, 8 - Tel. 0115176246
RIPOSO

COLOSSEO
via Madama Cristina, 71 - Tel. 0116698034
RIPOSO

ERBA
corso Moncalieri, 241 - Tel. 0116615447
RIPOSO

EX ACCIAIERIE ILVA
via Pianezza, - Tel.
RIPOSO

FONDAZIONE TEATRO NUOVO
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel. 0116500211
RIPOSO

GOBETTI
via Rossini, 8 - Tel. 0115169412

RIPOSO

JUVARRA
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
RIPOSO

MAZDAPALACE
corso Ferrara, 30 - Tel. 0114559090
RIPOSO

ONDA TEATRO
piazza Cesare Augusto, 7 - Tel. 0114367019
RIPOSO

PICCOLO REGIO PUCCINI
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815303
RIPOSO

REGIO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
RIPOSO

REGIO SALA DEL CAMINETTO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
RIPOSO

TEATRO STABILE DI TORINO
corso Moncalieri, 241 - Tel. 0116618404
RIPOSO

VITTORIA
via Gramsci, 4 - Tel. 0118159132

RIPOSO

musica
ARALDO

via Chiomonte, 3 - Tel. 011489676
RIPOSO

AUDITORIUM AGNELLI
Via Nizza, 280 - Tel. 0116311702
RIPOSO

BARETTI
Via Baretti, 4 - Tel. 011655187
RIPOSO

FESTIVAL DELLE COLLINE TORINESI
Corso Galileo Ferraris, 266 - Tel. 01119740291
Oggi ore dalle 18.00 FESTIVAL Ore 18.00 c/o Casa
Privata Torino, The Nature of Things. Ore 20.00
Chiesa dei Battù, Passio Laetitiae et Felicitatis.
Ore 20.00 Limone Fonderie Teatrali, Recent Expe-
riences.

FESTIVAL MULTIETNICO-DANZA E SAPORI DAL
MONDO

via Cecchi, 17 - Tel.
RIPOSO

GIOIELLO

v ia Cr is to foro Co lombo, 31/b is - Te l .
0115805768
RIPOSO

MONTEROSA
via Brandizzo, 65 - Tel. 0112304153
RIPOSO

RIDITORINO E DINTORNI
piazza d'Armi c/o Multipositivo, - Tel.
RIPOSO

TORINO PUNTI VERDI
c/o I Giardini Reali, - Tel.
RIPOSO

VIGNALEDANZA 2006
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel. 0116500211
RIPOSO

Collegno
PARCO GENERALE DALLA CHIESA

via Torino, 9 - Tel. 011535529
RIPOSO

Grugliasco
STALKER

via T. Lanza, 31 - Tel. 0114053200
RIPOSO

Nichelino
SUPERGA

piazzetta Macario, 1 - Tel. 0116279789
RIPOSO

Orbassano
CENTRO CULTURALE S.PERTINI

via dei Molini, 1 - Tel. 0119036217
RIPOSO

San mauro torinese
GOBETTI

via Martiri della Libertà, 17 - Tel. 0118222192
RIPOSO

SANT'ANNA
via Monginevro, 6 - Tel. 0118222752
RIPOSO

Settimo torinese
GARYBALDI TEATRO

via Garibaldi, 4 - Tel. 0118970831
Oggi ore 20.45 GARYBALDI PER SETTE

PETRARCA
via Petrarca, 7 - Tel. 0118007050
RIPOSO
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U
no, nessuno, centomila Andrea Pazienza.
Per alcuni lui resta il disegnatore di Pen-
tothal, l’interprete più creativo che tradusse
infumetti il ‘77elerivoltestudentescheaBo-
logna, il desiderio confuso e urgente di una
societànon solo più giusta, ma anche più fe-
lice: quella breve stagione di indiani metro-
politani, radio libere e scritte suimuri chedi-
cevano«DopoMarx,aprile».PeraltriPazien-
za è l’autore che meglio seppe raccontare la
sconfitta e anticipare il vuoto che venne do-
po. Con il personaggio di Zanardi e i suoi
amici Colasanti e Petrilli si inventò uno trio
di«sbarbi»metropolitani -così sidicevaallo-
ra - liceali figli di buona famiglia, fratelli mi-
nori di quelli che avevano fatto il ‘77, dediti
nell’ordine a sevizie sul gatto della preside,
odiosi ricatti sessuali a compagni e compa-
gne di classe, spaccio e massiccio consumo
didroghe, inuncrescendofinoall’omicidio.
Tuttoquestoall’esordiodeglianni ‘80,quan-

do «bullismo» era una parola ancora lonta-
na dalle cronache e dai telegiornali. Zanardi
e soci erano «Lupi», come recita il titolo di
una loro storia, individualisti cinici e dispo-
sti a mettersi in branco solo per schiacciare
qualcuno più debole: lo specchio rovesciato
dellagenerazionedel ‘77,chefacevatutto in-
sieme nella dimensione del «collettivo».
Per qualcuno, poi, Pazienza è Pompeo, il suo
stupefacente e cupo anti-romanzo di forma-
zione sulla dissoluzione di una vita bruciata
dalla tossicodipendenza. Ma molti altri han-
no impresso nel cuore un «Paz» completa-
mente diverso, solare e irriverente autore di
satira politica e di costume. Quello delle co-
pertinedelMaleedellevignettesuTango, in-
serto dell’Unità, negli anni ‘80. Sono molte
quelledaricordare,eognunohalasuaprefe-
rita. Bettino Craxi che «Dio, per punirlo, gli
fasudareorribilmente lemani».PapaWojty-
la, in vestaglia e cocktail in mano, che guar-
dauncielostellatoemedita:«EsepoiDioesi-
stesse davvero? Ma vedi un po' cosa vado a
pensare….». Il presidente Pertini che si ram-
marica per il rapimento di Fabrizio De An-
dré, «quelbravo canzonettista». Quicompa-
re il Pazienza brillante, dotato della sintesi
del caricaturista che sa cogliere e restituire in
pochi tratti di pennarello l’essenza e il carat-
tere di un personaggio. E a questo unisce un
gioco continuo col linguaggio, fino a creare
un suo personalissimo, comico grammelot
fattodi interiezionipugliesi,modididirebo-
lognesi e romani, parole e gerghi orecchiati
nellaBabele linguisticadegliuniversitari fuo-
risede che arrivavano al Dams da mezza Ita-
lia. Unfuoco di fila di allegre invenzioni ver-
bali.Apartiredalla firmacostantementestor-
piata - Paz, Apaz, Spaz, Andrenza… - e dai
motti lapidarie ironicichemettevainepigra-
fe alle sue storie a fumetti: «La pazienza ha
unlimite,Pazienza no»,avvertiva l'autore in
calce a Giallo scolastico, la prima avventura
di Zanardi.
APertini, il presidenteex partigianochepar-
lava schietto, Pazienza era poi particolar-
mente affezionato. Tanto da farne un «pu-
pazzetto» protagonista di numerose vignet-
te, e di un intero volume dove si disegnò al
suo fianco come spalla comica: il maldestro
Paz, aiutante di campo del comandante Pert
impegnato nella Resistenza contro i nazifa-
scisti. Pert e Paz come Stanlio e Ollio o Gian-
ni e Pinotto: un’esilarante slapstick comedy
a fumetti, che tra una gag e l’altra diceva in-
tantocoseserissimesulnondimenticare, sui
rischi del revisionismo e sull’ombra lunga
della P2 a cavallo tra gli anni ‘70 e ‘80.
C’è infine un altro Andrea Pazienza, ancora

agliantipodidi tutti iprecedentiecaroavec-
chi e nuovi appassionati: un «Paz» pensoso,
delicato e poetico, che in storie come Una
estate rievoca l’infanziasulGargano, lebattu-
tedi caccia col padre, le gite con la famiglia e
le emozioni della prima adolescenza. Oppu-
re il disegnatore che sperimenta con le for-
mee icolori, ricrea intricatiaffreschidibatta-
glie medievali, si fa incantare dalla luce dei
pomeriggi sulla costa pugliese di fronte alle
Tremiti, memore della lezione
pittorica del padre Enri-
co: «il più notevole
acquerellista che
io conosca»,
scrisse un
giorno Pa-

zienza. Che si cimentò poi, tra l’altro, nell’il-
lustrare in grandi tavole a colori i Proverbi di
WilliamBlakee iversidiCampofamedelpoe-
taamericano RobinsonJeffers. Echeancora,
uscendo dai territori del fumetto, disegnò il
manifestodel filmdiFelliniLa cittàdelle don-
ne,numerose locandine teatrali, le copertine
di dischi di Claudio Lolli e Roberto Vecchio-
ni.
Tutte queste facce della sua arte e della vita -

il nero, il comico, il personale
che di-

venta a volte politico - Andrea Pazienza le
mostrò al mondo in appena una manciata
d'anni. Era nato a San Benedetto del Tronto
nel 1956. Dopo l’infanzia pugliese a San Se-
vero e il liceo artistico a Pescara, quando già
dipingeva ed esponeva in mostre personali,
approdò a Bologna per iscriversi al Dams.
Nel 1977, con Stefano Tamburini, Massimo
Mattioli eFilippo Scòzzari, fondò la rivista di
fumetti underground Cannibale. Nello stes-
soannouscivaPentothal suAlter, la rivistage-
mella sperimentale di Linus diretta da Ore-
ste Del Buono, che da «vecchio comunista
curioso» voleva capire cosa si agitava dalle
parti del Movimento studentesco, a Bolo-
gna e non solo. Tutte le storie successive le
pubblicò poi su riviste, che in quegli anni
eranospaziaperti epalestre,nonper«fumet-
tari» o «fumettisti», ma per gli «autori di fu-
metti» conqualcosa dadire: Frigidaire, Orient
Express,ComicArt,CortoMaltese,dovesiguar-
dava in vario modo agli esempi francesi di
Moebius e del gruppo di Metal Hurlant. Nel
1984PazienzasieratrasferitoaMontepulcia-
no, sulle colline senesi. Si era sposato con
Marina Comandini, anche lei autrice di fu-
metti. SieraallontanatodaZanardi,daPom-
peo, da una Bologna divenuta troppo cupa

dopo la fine del Movimento. Ma la morte lo
sorprese all’improvviso, a soli 32 anni, il 16
giugno 1988. Fanno giusto vent’anni oggi.

«Vent’anni senza Andrea - dice il fratello
Michele Pazienza, che con la sorella Ma-
riella ne cura l’eredità artistica - ci fanno
capiremeglio, inprospettiva, la ricchez-
zae l’eterogeneità del suo lavoro. I suoi
fumetti hanno toccato estremi oppo-
sti, nelle sue storie ci sono momenti di
grande dolcezza e altri di violenza. E

questa varietà si rispecchia nel suo pub-
blico, che va dal punkabestia al sacerdo-

te. Non è un modo di dire: di recente è ve-
nutoatrovarciunfrate,cheavevaconserva-

to alcuni disegni originali di Andrea e li ha
voluti donare alla famiglia. La verità è che
ognuno sente come ‘suo’ un pezzetto di Pa-
zienza, un aspetto della sua opera, spesso
ignorandoil restoe lacomplessità del suo la-
voro. Per questo non è giusto confinarlo nel
recinto dei miti del ‘77: ha detto e disegnato
molto altro. Tanti, troppi, pensavano che
Andrea sarebbe stato ricordato solo dalla ri-
strettacerchiadegli appassionatidi fumetti e
dai ‘reduci’ della sua generazione. E invece
nonèandatacosì. Il suopubblicosi rinnova:
i suoi volumi vengono ristampati, alle mo-
stre che periodicamente organizziamo arri-
vano tanti giovanissimi».
Un «Paz» già classico, oltre ogni anniversa-
rio.Delgrandedisegnatore aveva la mano,
la tecnica, ma soprattutto l’occhio foto-
graficoe l’orecchioper«ascoltare», intui-
reuncarattereoun’emozione,epoi sin-
tetizzare e comunicare con il tratto gra-
fico. Che si tratti di disegno umoristico
o realistico, il segno di Andrea Pazienza
èsempre«caldo».«La suacaratteristica -
ricorda il fratello - era una straordinaria

capacità di empatia. Sapeva entrare subi-
to in sintonia con le persone, calarsi in tut-

ti gli ambienti che frequentava. E aveva poi
il coraggio di raccontare e raccontarsi, al di là
di ogni convenienza personale». Il coraggio,
anche, di cercare con ostinazione la bellezza.
Stefano Benni lo ha ricordato così, in un rac-
conto apparso sulla rivista Il Grifo: Paz inten-
to a risalire un torrente dell’Umbria, armato

di pastelli e taccuino, per scovare e ritrar-
re la favolosa e rarissima carpa

Nan Ch’ai. Era un pesce
«di una bellezza su-
periore alle parole».
Ma per fortuna, là
dove le parole non
arrivanoadescrive-
re, qualche volta si

può disegnare.

«L’Italia
è il settimo
paese
industrializzato».
«Guarda un po’
Bitonto
a che posto sta»

Andrea Pazienza

1988-2008, Paz è vivo
e lotta insieme a noi

■ di Luca Baldazzi

«Vite ImPazienti»
sul Gargano

EX LIBRIS

Un giovanissimo Andrea Pazienza
on the beach e on the road. In moto, per
le strade con gli amici, sulle spiagge tra
Vico del Gargano e San Menaio, la
frazione marina della costa pugliese
dove la sua famiglia trascorreva le
vacanze. Così lo ritraggono tante
fotografie che saranno in mostra,
insieme a tavole, fumetti, quadri e
disegni inediti, per la manifestazione
«Vite imPazienti» al Palazzo della Bella di
Vico del Gargano dal 19 luglio al 30
agosto. Un ritorno a Sud e al mare. Ai
paesaggi che Pazienza amava, come
disse una volta, «per la loro luce
settembrina incredibile e pop». «San
Menaio era il luogo a lui più caro -
ricorda il fratello Michele - il buen retiro
dove si andava, non solo d'estate, per
fare una pausa e staccare dalla vita di
tutti i giorni. Ed era il luogo del camping
Calenella della famiglia Damiani, teatro

delle nostre scorribande da ragazzi».
Luigi Damiani, amico d'infanzia di
Pazienza, oggi è sindaco di Vico del
Gargano: Andrea lo ritrasse nel 1977 nei
panni del protagonista di Pentothal, il
«biondo coi baffi» che si aggira nella
caotica Bologna della protesta
studentesca. Ora lui gli intitolerà un
tratto di lungomare, dando il via a un
mese e mezzo di eventi per ricordarne il
ventennale della morte.
Al centro del festival c'è la mostra Una
estate. Saint Mnà, spiagge contigue e le
altre bellezze del Gargano, curata da
Michele e Mariella Pazienza. Il titolo è
quello di un celebre racconto di Paz, le
tavole originali in esposizione
provengono dalle storie a fumetti
ambientate nella sua terra d'elezione, da
Il partigiano sul Gargano a Il perché delle
anatre e Figure storiche, insieme a
quadri, vignette, disegni fatti per gli amici
durante i soggiorni estivi. Nelle altre
sezioni le fotografie: immagini di
«zingarate garganiche» di Vanni Natola,

con un Paz diciottenne che dipinge in
spiaggia, gli scatti di Gino Nardella in
tour con Pazienza a Peschici, che
divennero materia per un esame dato in
coppia al Dams, le foto di Luigi e Isabella
Damiani (a Villa Santo Vito) e del padre
Enrico Pazienza. Il catalogo della mostra
sarà pubblicato dalle edizioni Fandango,
che presto ristamperanno anche tutti i
racconti a fumetti di due-tre pagine di
Pazienza nell'antologia Storie brevi.
Di contorno alla mostra, un ricco
programma di eventi con la direzione
artistica di Michele Afferrante e Filippo
Mauceri. A ricordare Pazienza
arriveranno tra gli altri a Vico del
Gargano Dario Fo, con uno spettacolo
teatrale il 6 agosto, Vinicio Capossela
(concerto in data da definire), Milo
Manara e Tanino Liberatore (19 luglio),
David Riondino, Claudio Lolli, Alberto
Fortis e Roberto «Freak» Antoni (25
luglio), Antonio Rezza (4 agosto).
Calendario e programma completo:
www.fuoriporta.info. lu.ba.

Pertini, per il quale aveva
una passione, diventò
un personaggio delle sue
vignette. Fellini gli chiese
di disegnare la locandina
della «Città delle donne»

Le iniziative

ANDREA PAZIENZA moriva

vent’anni fa. Aveva 32 anni. Ep-

pure, da Pentothal a Tango, dal

racconto del ’77 alle intuizioni

sui rampanti anni 80, dal cupo

anti-romanzo Pompeo alla deli-

cata poesia di Un’estate, ecco

quale ricca eredità ci ha lasciato

IDEE LIBRI DIBATTITO

ORIZZONTI

Spiega il fratello Michele:
«I suoi fumetti toccavano
estremi opposti, dolcezza
e violenza. E oggi
il suo pubblico va dal
punkabestia al sacerdote»
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GIALLI «L’uomo in vetrina»
del norvegese Dahl

In una fredda
giornata di gennaio
un antiquario...

ROMANZI Il «magico» impegno
di Heloneida Studart

Quel passero
blu che sta
sul davanzale

■ Un giallo che si intreccia con
la storia, un delitto che rimanda
al passato, ad un periodo segna-
to dalle tragedie della Seconda
Guerra mondiale. Su questa scia
si snoda il nuovo romanzo di
KjellOlaDahl,esponentedispic-
co del giallo nordico. Lo scritto-
re norvegese, giurista e psicolo-
go, che vive in una fattoria ad
Askim,vicinoadOslo, si è impo-
sto nel panorama internaziona-
le con la serie incentrata sul-
l’ispettore Gunnarstranda. Così
come per altri scrittori del cosid-
detto «giallo nordico», in primis
lo svedese Mankell, anche per
lui il genere poliziesco è una
struttura narrativa che diventa
strumento di interpretazione
della realtà e di riflessione sulla
storia e sul mondo sociale. Dahl
ne L’uomo in vetrina, edito in Italia
da Marsilio, estrinseca le sue quali-
tà letterarie,etrasformaunroman-
zo in un’indaginecheesaminape-
riodi complessi del «secolo breve».
Ma qual è la trama del giallo? Un
venerdìdigennaio,unvecchioan-
tiquario di Oslo, Reidar Folke
Jespersen, decide di mettere ordi-
ne nella sua vita. In quel freddo
giorno d’inverno, Jespersen deve
incontrare molte persone, trattare
affari e affrontare delicate questio-
ni di famiglia. E non solo. Ha an-
che in programma un misterioso
incontro con un’affascinante gio-
vanedonna,cheinvitaaberesher-
ry a lume di candela. «Aveva circa
venticinqueanni,eraaltaeslancia-
ta, indossava un lungo abito ros-
so.Rimasenell’ombra, appoggiata
allaporta,ansimante».Quelvener-
dì,13gennaio,èperò l’ultimogior-
nodivitadell’antiquario. Ilgiorno
successivo, il corpo di Jespersen è
espostonellavetrinadel suonego-
zio. «Il cadavere era nudo, un cor-
po bianco sistemato in poltrona
tra un antico mappamondo in le-
gno e un baule azzurro con tracce
di pittura tradizionale rustica». Il
commissariocapoGunnarstranda
e il suo assistente Frolich, iniziano
la loro indagine sulla scena del de-
litto, utilizzando pochi indizi: il
furto di qualche insignificante re-
perto di guerra, una combinazio-
ne numerica scritta con l’inchio-
strosulpettodellavittimaetrecro-
ci disegnate sulla fronte. Qual è il
senso di questi simboli? Nello sca-
vare nella vita di Jespersen i due
poliziotti individuano una traccia
che porta agli anni della guerra e
dell’occupazione nazista del pae-
se. Dahl riesce a rendere fluido il
romanzo, alternando colpi di sce-
na e descrizioni psicologiche dei
personaggi,conefficaceritmonar-
rativo.  Salvo Fallica

■ Arrivasoloadesso,amorteav-
venuta dell’autrice, la prima tra-
duzione italiana di un romanzo
della brasiliana Heloneida Stu-
dart. Una scrittrice di quelle to-
ste,cipare,unaingradodiconiu-
gare l’ormai mitico realismo ma-
gico facente capo a Marquez con
l’impegno politico tipico di mol-
ti altri autori latinoamericani. La
Studart è vissuta tra il 1932 e il
2007, in patria era una celebrità,
alla sua morte il sindaco di Rio
ha disposto tre giorni di bandie-
ra a mezz’asta per la scrittrice e la
pioniera del movimento femmi-
nista. Qui da noi, intanto, conti-
nuiamoatravisarequalcosa, ren-

dendo introvabile l’opera di
Onetti e altarizzando l’onesta
mediocrità di un Sepulveda.
La libertà è un passero blu giunge a
proposito, per farci rivivere un po’
di quelle magiche, sontuose atmo-
sfere che resero utili e piacevoli le
nostre stagionigiovanili degli anni
Settanta.Leanimedeigrandiauto-
ri - iDonoso, iVargas Llosa, iCalla-
do e molti altri - sembrano rivive-
re, con più stringatezza, nella saga
familiare in cui predomina la figu-
ra della giovane Marina, che nella
grande villa di proprietà della ga-
gliarda nonna Menina compie il
suo percorso di formazione attra-
versol’epicadelle leggendepopola-
ri, dei racconti che resero grande il
Brasile, mentre il cugino Joao, da
lei amato, marcisce in carcere per
aver scritto sui muri che il passero
è un uccello blu. Storia e mitogra-
fie latinoamericane si intrecciano
inun racconto cheprocede abalzi,
racchiusotramagiaquotidianaeti-
mori politici, mentre prende cor-
po l’idea - per Marina - che Joao
non potrà mai amarla perché è
omosessuale. Ma l’amore non mu-
ta, non muore, e le visite al carcere
diventano il percorso di un fidan-
zamento voluto con le viscere ol-
tre che col cuore. Quando scoppia
il dramma Marina sarà una donna
vera in un paese forse non libero.E
quel passero che si posa sul davan-
zale,quelpasseroèdavveroblu,co-
me ogni sogno di riscatto. La di-
mensione epica, dunque, si sposa
con il felice tentativo di dare voce
alle dinamiche femminili sotto-
messe e all’esigenza di parlare libe-
ramente senza timore di rappresa-
glieda parte del potere. La scrittura
fervida, trasognata ma non artifi-
ciosa, rende onore a un romanzo
sincero, allegorico, che riesce a sca-
vare nel profondo attraverso la vo-
ce sommessa delle grandi sugge-
stioni popolari.  Sergio Pent

La libertà è un passero blu
Heloneida Studart

Trad. di Amina Di Munno
pagine 201
euro 14,50

Marcos y Marcos

L’uomo in vetrina
Kjell Ola Dahl

Trad. di G. Paterniti
pagine 488
euro 19,00

Marsilio

QUELLE SIGNORE
COSÌ SCANDALOSE
RiccardoReim,instancabilerisco-
pritore di testi letterari da un Ot-
to-Novecentominoree sommer-
so, propone alla nostra attenzio-
ne un’opera dimenticata di Um-
berto Notari (1878-1950), un ro-
manzo uscito per la prima volta
nel1904.Si trattadiunlibro-veri-
tà, che,attraverso la finzionenar-
rativa (e la classica finzione del
manoscritto ritrovato), accende i
riflettorisuunarealtàchelasocie-
tàbenpensantedel tempotende-
va a lasciare in ombra, cioè il
mondo della prostituzione. La
protagonista - nomen omen - si
chiama Marchetta, e attraverso
la sua voce entriamo in una casa
d’appuntamenti.Diquelmondo
nonvienetaciutonessunpartico-
lare: obblighi, orari, prestazioni,
tariffe.Com’eraprevedibile,auto-
re ed editore finirono in tribuna-
le per «oltraggio al pudore», ma,
assolti, l’opera venderà, nel giro
dipochimesi la cifra, alloranote-
vole (e lo sarebbe ancora oggi per
un romanzo italiano), di 80mila
copie.Una letturaora interessan-
te come documento d’epoca, ma
anche letterariamente efficace
per il senso di «agro umorismo»
(come scrive bene il curatore)

che aleggia su diversi
episodi.  r. carn.

Quelle signore
Umberto Notari

pp.144, euro 12,00
Edizioni Otto/Novecento

R
isuonano alle orecchie di chissà
quanti lettori, o spettatori cine-
matografici, sempre le stesse po-
che parole ogni volta che si sta
per leggere, o vedere, una storia
dellapiccolavicendaepicadelcre-
scere, del diventare uomini, del-
l’ultima inafferrabile porzione di
giochi infantili (spesso crudeli)
che traghetta direttamente nel-
l’età adulta: «Fu l’estate che cam-
biòlamiavita» -oconvariantiap-
pena diverse - è la concessione
esplicita che il narratore protago-
nista si concede, stando attento a
non marcare troppo quel raccon-
to paradigmatico. L’estate del no-
stro caso è quella del 1975 - «alla
preistoria dei primi tv color» - ed
è raccontata da Carlo D’Amicis
nel suo nuovo romanzo La guerra
dei cafoni. Il narratore protagoni-
sta è il figlio di una buona fami-

glia di un piccolo centro, Angelo
Conteduca,che indossa l’aliascal-
cisticodel terzinodelBrasileFran-
ciscoMarinho, identitàchescivo-
la con suo piacere in un più fero-
cemente programmatico Franci-
sco Maligno. Il Maligno conduce
gli altri ragazzi benestanti in una
contrapposizioneche lui chiama,
senza mezzi termini, guerra con-
tro i coetanei figli di contadini,
manovali e pescatori del piccolo
paese della costa ionico-salenti-
na. La spiaggia e il bar del piccolo
centro sono i luoghi nevralgici
delloscontro,e ilMalignoèosses-
sionato, molto più dei suoi picco-
li soldati, dall’ipotesi di perderne
ilpienocontrollo.Lacontrapposi-
zione va avanti da qualche anno
ma si capisce che in quel 1975 si
gioca una battaglia decisiva: o si
respingono i cafoni nei loro cam-
pi, nelle loro case senz’acqua cal-
da e tv, oppure tutto sarà meno
netto,conicafonichesiavvieran-
noverso lostadiodiunasignorili-
tà piccolo borghese che il Mali-
gno incarna, scambiandola però
per una battaglia tra aristocratica
civiltà e barbarie. Tra scontri in
campo aperto e manovre da tem-
poreggiatore, la lotta approda a
più di un episodio che parrebbe
decisivo, ma niente è cosi impor-
tante come il gavettone con me-
duse che il Maligno vorrebbe sca-
gliare su un giovane cafone che
prende il sole sugli scogli. Il piano
ha un solo intoppo, perché a
prendersi l’urticante bagnoè Car-
mela: figlia e sorella di cafoni,
nonché cafona lei stessa. Un Ro-

meo e Giulietta alla salentina
s’avanza nella storia e ne cambie-
rà il disegno classista.
Gli anni Settanta sono il cuore di
molte storie di questi ultimi anni,
la loro scia di sangue, di ideali e
poi violente utopie rappresenta-
no un terreno di analisi ampia-
mente raccontato. Nell’operazio-
ne di Carlo D’Amicis (e non solo
inquestoromanzo)c’èuntentati-
vo, consciamente fuori tempo
massimo, di sanare la frattura tra
l’allora dell’età adolescenziale e
l’adesso della rifiutata maturità:
questodisagiovuolecomecolma-
re, evocare, in La guerra dei cafoni
attraverso una sorta di mantra
che elenca minuziosamente gli
oggetti, ormai feticcio, di quella

stagione, il «Rosebud» del miliar-
dario di Citizen Kane è qui un’ani-
ma mia (Fazio-Freccero) fatta di
Billy Bis, Subbuteo, Fantic Moto
Caballero, Bob Morse, Olga Kor-
but, Sergio Tacchini, Felce Azzur-
ra Paglieri, Borzov e Binarelli e
molto altro ancora.
Inmezzoadunaserie, forseecces-
siva, di episodi - e ragionamenti
esplicativi - sembra in realtà che
l’ordito narrativo della Guerra dei
cafoni stiadi fatto fermo,ma-edè
la caratteristica più avvincente
del lavoro di D’Amicis - è la conti-
nua febbrile invenzione linguisti-
caamuoverequestapartitaascac-
chi apparentemente in stallo, un
viluppo di stati d’animo erompe
dai caratteri del libro (personaggi
ecorpo tipografico insieme)e tra-
sforma un convenzionale model-
lo narrativo in un’avventura del-
lascrittura,doveinsiemeallacon-
taminazione tra italiano e dialet-
to (temuta dal signorile Mali-
gno), trionfa un’idea performati-
va della lettura/letteratura.

MAPPE PER LETTORI SMARRITI

QUINDICIRIGHE

Non sarà facile spiegare ai
cultori del Great White
Man, delle radici ariane

e paleo-qualcosa dell’Europa e
dell’Occidente, la pietruzza che
intralcia i loro Panzer mentali,
vale a dire il fatto che, secondo
la scienza genetica e
paleontologica più aggiornata,
la cosiddetta «razza bianca»

discende da circa 600 africani
usciti 50.000 anni fa dall’Africa
per fecondare il mondo. È ciò
che, tra molto altro, si apprende
da un libro intelligente e
portatile che dovrebbe essere
diffuso insieme allo sfilatino al
mercato, scritto da Guido
Barbujani e Pietro Cheli, primo
volume di una collana curata
dal Festival della Mente di
Sarzana. I due autori vanno al
nocciolo delle questioni con
lucidità, smascherando la
grande impostura che negli
ultimi anni sta facendo
ricomparire il concetto di
«razza»: e così sfilano le teorie
dello scienziato Bruce Lahn, che
sostiene allegro l’esistenza di
una «variante D», che
renderebbe più intelligente chi
ce l’ha, ovvero gli eurasiatici:

tranne a scoprire che lui stesso
non ce l’ha nel proprio corredo
genetico; e appare Neil Risch,
che si chiede perché molte
malattie siano legate a quella
che lui chiama la sua razza,
quella ebraica: e che, professore
alla Stanford University, dice di
fidarsi delle differenze di razza
ottenute con i censimenti degli
Stati Uniti e proclama, allegro,
che la «precisione» non è
necessaria alla scienza; e su tutti
il libro da milioni di copie di
Errnstein e Murray, The Bell
Curve: dove si sostiene che per
migliorare l’umanità
bisognerebbe impedire «di
riprodursi a chi porta
caratteristiche negative», e si
suggerisce anche una nuova
politica sociale, contro i poveri:
«I ricchi fanno pochi figli, i

poveri ne fanno tanti; e siccome
i poveri sono stupidi la società
diventa sempre più stupida. A
peggiorare le cose, interviene poi
lo Stato con sussidi ai meno
abbienti, grazie a cui i poveri
hanno i mezzi per fare ancora
più figli, in una caduta a cui urge
porre un freno…» Il libro di
Barbujani e Cheli tocca il luogo
cruciale dei razzismi: l’idea di
superiorità e di razza è fabbricata
da chi gode del maggior numero
di beni, e usa la menzogna per
«dimostrare» teorie infondate
che confermino il privilegio. Da
Gobineau all’ultimo dei
commentatori nostrani, dagli
scienziati ai politologi, dagli
esperti ai ciarlatani, la massa dei
razzisti in guanti bianchi è
compatta: una massa ideologica,
interessata a dimostrare cose che

la scienza non dice. Ma per
smascherarli, e togliere a noi
stessi i residui inconsci di
«razzismo» succhiati dai luoghi
comuni pseudoculturali e dai
media, serve anche capire
qualcosa di più sulle questioni
concrete: e questo qualcosa di
più, in 134 pagine briose e
sferzanti, Sono razzista, ma sto
cercando di smettere ce lo fa capire
senza risparmio. Come non
poco ci fa capire un libro di
Michael Pollan
sull’alimentazione dell’essere
umano: Il dilemma dell’onnivoro.
Il libro di Pollan entra nelle
questioni dell’alimentazione,
del mangiar carne, del dolore
degli animali, del potere
dell’industria alimentare, con lo
stile classico del giornalismo
americano, ma senza rinunciare

ad andare in fondo a una tesi. Il
dilemma centrale in cui è
impigliato l’onnivoro di Pollan,
è la scelta tra la resa
incondizionata alle
manipolazioni dell’industria del
cibo e il rigorismo assoluto della
vita naturale, tra l’abbandono
passivo al privilegio del cibo
animale e il desiderio di non
uccidere gli animali. La
conclusione di Pollan è molto
«americana», ricca di ottimismo
e di speranza nel buon senso
delle persone, e dice che è
possibile una via di mezzo che
consista nell’usare del cibo
animale solo l’indispensabile e
con piena coscienza di star
compiendo un atto molto
particolare. Pollan, che insegna
giornalismo a Berkeley e scrive
sul New York Times Magazine, è

acuto, intelligente, pragmatico,
e pratica quel genere di
giornalismo che va a controllare
i fatti: anche se, quando tocca
temi più filosofici, procede
spesso con l’approssimazione
del self-made-man filosofico che
liquida la filosofia come inutile a
risolvere le questioni. Ma ha il
pregio di parlare chiaro, e quindi
di essere discutibile
apertamente: e ben vengano
libri da discutere.

Sono razzista, ma sto cercando
di smettere

Guido Barbujani, Pietro Cheli
pp. 133, euro 10,00 Laterza

Il dilemma dell’onnivoro
Michael Pollan

Traduzione di L. Civalleri
pp. 486, euro 28,00 Adelphi

LA TRAGEDIA MODERNA?
SI CHAMA «ROMANZO»
È interessante e suggestiva la tesi
di fondocontenuta inquestoric-
cosaggiodiMarcoD’Urso,giova-
ne italianista che, addottoratosi
all’UniversitàdiPerugia, appren-
diamo dalla quarta di copertina
vivereoggiaBerlino(l’ennesimo
«cervello in fuga»?). Con acume
eluciditàcritica, lostudiososipo-
ne infatti una domanda: che fi-
ne ha fatto la tragedia antica nel-
la modernità? In genere si affer-
ma che il romanzo abbia tradot-
to, nell’età contemporanea, le
istanze dell’epos classico. Il ro-
manzo, cioè, come la moderna
epopea borghese. D’Urso invece
azzarda un’altra ipotesi: piutto-
sto non sarà proprio la narrativa,
genere egemone da almeno tre
secoli, il diretto discendente del-
la tragedia greca e latina? Il ro-
manzo, infatti, rappresentereb-
be la coscienza tragica della mo-
dernità. A una parte di impianto
teorico, si accompagnaunasorta
di «prova sul campo» della tesi:
cioè la lettura di alcuni romanzi
emblematici: I Malavoglia di Ver-
ga,UnavitadiSvevo,RubèdiBor-
gese, Gli indifferenti di Moravia.
Un originale percorso critico che
consente una nuova lettura del-

lanostrastoria lettera-
ria.  r. carn.

GIUSEPPE MONTESANO

ORIZZONTI

Romanzo come tragedia
Marco D’Urso

pp.318, euro 22,00
Bulzoni

La carne
e la razza,
due miti

È UN ROMANZO DI

FORMAZIONE il

nuovo lavoro di Carlo

D’Amicis. Racconta

gli ultimi mesi di «in-

fanzia» di Angelo Con-

teduca, detto il Mali-

gno, il quale intrapren-

de una guerra contro

i contadini e i poveri

Signorini vs cafoni: la lotta di classe al contrario

■ di Michele De Mieri

LA CLASSIFICA

La guerra dei cafoni
Carlo D’Amicis

pagine 224
euro 13,00

minimum fax

Libri

1 Gomorra
Roberto Saviano

 Mondadori

2 Firmino
 Sam Savage

Einaudi

3 Pochi inutili nascondigli
Giorgio Faletti

Baldini Castoldi Dalai

4 I tre inverni della paura
Giampaolo Pansa

 Rizzoli

5 Ultima sentenza
John Grisham

 Mondadori

ex aequo
5 L’eleganza del riccio

Muriel Barbery
 e/o

STRIPBOOK di Marco Petrella
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P
arlando di depositi per le
scorie nucleari, non si
può non parlare di Scan-

zano jonico.
La storia è nota. Il 13 novembre
del 2003 il governo Berlusconi
individua nella cittadina della
Basilicata il luogo dove costrui-
re il deposito unico per le scorie
radioattive di medio e alto livel-
lo. Il sito per la costruzione di
un deposito geologico profon-
do viene indicato dal consiglio
deiministridopounavalutazio-
ne del servizio geologico nazio-
nale.Lostessogiorno, il sindaco
di Scanzano dichiara di essere
all'oscuro di tutto: nessuno ave-
vaavvertitonélui,né lapopola-
zione che sarebbero arrivati
60milametricubidiscorietossi-
che.Dalgiornosuccessivoparte
la rivolta: nascono associazioni
di cittadini contrari alla costru-
zionedelsito.AScanzanomani-
festano gli ambientalisti, gli stu-

denti, i commercianti, persino i
sacerdoti. Il 23 novembre scen-
dono in piazza più di 100mila
persone. Di fronte a una presa
di posizione così netta, il gover-
no deve fare marcia indietro. A
fine novembre il nome di Scan-
zanoviene cancellatodal decre-
to.
Scanzano segna un confine: da
quel momento è chiaro che la
decisionesudovecostruire ilde-
positoper lescorienonpuòesse-
re calata dall’alto,presa solo sul-
la base di rapporti tecnici e sen-
za neppure ascoltare il parere di
chi con il deposito dovrà convi-
vere per lunghi anni. Qualcuno
comincia a pensare che nel
prendere questo genere di deci-
sioni si deve tenerecontodi tut-
tigli interessi ingioco.Chebiso-
gna sedersi intorno a un tavolo
con tutti coloro che sono diret-
tamente interessati al problema
e ascoltare le ragioni di tutti. E

che le scelte devono essere con-
divise da esperti e popolazione.
Sembrano riflessioni banali, ma
non lo sono. Tant’è che dopo
Scanzano altri errori sono stati
fatti.
Tuttavia, queste riflessioni co-
minciano a far breccia tra gli
esperti del settore. Nel marzo
del2006,adesempio,sièforma-
to un gruppo all’interno del-
l’Airp (l’Associazione italiana di
radioprotezione che compie
cinquant’anni nel 2008) che si
occupa di comunicazione. Al
suo interno ci sono fisici, biolo-
gi ed esperti di comunicazione.
Una delle animatrici è Marie
Claire Cantone, docente di fisi-
ca dell’università di Milano: «Il
gruppoènatodallaconstatazio-
ne del fatto che dare poco peso
alla partecipazione ci ha porta-
to a un blocco in tanti settori in
cui è presente un rischio tecno-
logico. Abbiamo quindi deciso
dimettere l’accentosullacomu-
nicazione, non come mero pas-

saggio di informazione dagli
esperti ai non esperti, ma come
modo per mettere in comune
qualcosa. I nostri obiettivi sono
favorire il dialogo, promuovere
la riflessione sui rapporti con la
società, sviluppare una cultura
delcoinvolgimentosui temidel-
la radioprotezione. Per ora ab-
biamo organizzato giornate di
studio, formato piccoli gruppi
di discussione e distribuito que-
stionari su questi temi». Cosa
ne è emerso? «Che il problema
è sentito. Anche se da parte de-
gli esperti ancora si fa fatica ad
accettare l’idea di un dialogo al-
la pari con chi esperto non è.
Del resto, l’esigenza di far parte-
cipare la popolazione non na-
sce dal fatto che noi siamo buo-
nieascoltiamoilpareredegli al-
tri, ma dal fatto che ci siamo ac-
corti che nell’altro modo non si
va da nessuna parte. Il dialogo
sembra l’unica stradada percor-
rere.Nonsappiamosedarà frut-
ti e quali saranno, ma conviene

tentare».
Altri paesi europei sono giunti a
queste stesse conclusioni. In
GranBretagna,dopoilfallimen-
to del progetto di creare un de-
positosotterraneovicinoaSella-
field (tra il 1996 e il 1997 accad-
deaSellafieldqualcosadianalo-
go a quello che avvenne a Scan-
zano), sono stati messi in piedi
programmiperilcoinvolgimen-
to di quelli che gli inglesi chia-
mano stakeholders, ovvero i por-
tatori di interessi, sponsorizzati
sia dal governo che dai privati.
In Francia tentano con le Cli,
Comitati locali di informazione
a cui partecipano organizzazio-
ni locali, sindaci,esperti,ong, la-
voratori dei siti. In Spagna con
associazioni che raggruppano i
sindaci delle città coinvolte e la
popolazione.Danoisipotrebbe
cominciare con l’informazione,
visto che dall’eurobarometro
emerge che i cittadini italiani si
ritengono tra i meno informati
d’Europa sui rifiuti radioattivi.

■ di Cristiana Pulcinelli

I
rifiuti sono il grande problema
del nucleare. E per la sua imma-
gine.
Ilmondoèpienodi scorie radio-
attiveaccumulate inoltre60an-
ni di utilizzo dell’energia conte-
nuta nel nucleo degli atomi a fi-
nicivili e, soprattutto,militari. E
nessuno ha ancora in mano
unaricettapersmaltirleunavol-
ta e per sempre. Gli Stati Uniti,
per esempio, devono gestire cir-
ca 37 milioni di metri cubi di ri-
fiuti nucleari e contano di risol-
vere il problema dello stoccag-
gio in un sito definitivo (in di-
versi siti,differenziatiper tipolo-
gia di rifiuti) entro i prossimi 70
anni, dopo aver investito all’in-
circa 1.000 miliardi di dollari.
In Russia il rovello ha dimensio-
ni ancora più grandi. Perché, si
calcola, i rifiuti da gestire sono
moltidipiù(inunsolositopres-
so la cittadina di Seversk, Sibe-
ria, ve ne sono stoccati circa 40
milioni di metri cubi); perché di
moltidiquesti rifiuti si sonoper-
se le tracce e perché nessuno ha
néisoldinél’intenzionedispen-
derli per affrontare il problema.
Certo,quellediStatiUniti eRus-
sia sono tantissime perché sono
«scorie di guerra fredda», come
recita il titolo di un documenta-
to libro uscito anni fa per la
Ediesse con la firma di Ugo Fari-
nelli.Fruttosoprattuttodiunin-
controllatosfruttamentomilita-
re dell’energia nucleare.
Al contrario, in Italia il proble-
ma della gestione dei rifiuti ra-
dioattivi è piccola cosa. In totale
le nostre scorie, tutte da usi civi-
li, ammontano a 23.500 metri
cubi: millecinquecento volte
menochenegliUsa, tremilavol-
te meno che in Russia. E anche
se a questi sommiamo i circa
30.000 metri cubi che rientre-
ranno dall’estero dopo un op-
portuno trattamento, nel loro
insieme ammontano a quanto
la Francia ne produce di nuove
in un solo anno.
Manelnostropaesenoncisono
fonti di produzione militari, esi-
stono solo quattro centrali con
attività sospesadaanni (inFran-
cia ce ne sono oltre 50 attive) e
le scorie ancora prodotte ogni
anno sono quelle provenienti
dagliospedaliedaaltre fontimi-
nori.
E tuttavia, pur essendo ben più
piccolo che in altri paesi, il pro-
blema dei rifiuti nucleari in Ita-
lia (soprattutto in Italia) è un
problema tuttora aperto. E non
solo perché, da noi come altro-
ve, i rifiuti nucleari non posso-
no essere smaltiti: non esiste un
modo economico e affidabile
per azzerarne la radioattività.
Occorre attendere che lo faccia-
noinmanieranaturale. Il chesi-
gnifica attendere alcune centi-
naia di anni per i rifiuti di cosid-

detta II categoria, i maggiori in
volume, e alcune migliaia o per-
sinoalcunimilionidianniperri-
fiuti di III categoria, i maggiori
per intensità radioattiva.
In altri termini, allo stato il pro-
blema dei rifiuti radioattivi non
può essere risolto, può essere so-
lo gestito in modo sicuro. Co-
me? L’idea di molti è confezio-
nare per bene i rifiuti, in modo
da garantire l’assenza di ogni ri-
lascio per centinaia e migliaia di
anni, e poi collocarli in un «de-
posito unico nazionale», un «si-
to geologico» che qualcuno
chiama persino «deposito defi-
nitivo», lì nel sottosuolo, in una
cavitànaturale seccaeabasso ri-
schio sismico. Facile a dirsi e dif-
ficile a farsi. Finora nessuno al
mondo c’è riuscito.
InItaliaciavevamopensato.Do-
po che un’apposita commissio-
ne parlamentare - che prende il
nomedal suopresidente,Massi-
moScalia -avevadefinitoperbe-
neilproblema,èintervenuto,al-

l’inizio del suo mandato, il se-
condo governo Berlusconi con
un modello operativo che po-
tremmodefinired’imperio:crea-
re una società (la Sogin), affidar-
la a un generale, scegliere le mi-
gliori soluzioni tecnicheerealiz-
zarle.
In pochi mesi la Sogin ha assol-
to alla prima parte del compito.
Con procedure che non hanno
retto alla prova, ha indicato al
governo il sito: il sottosuolo di
Scanzano, in Basilicata. Ed era
già pronta a mettere mano al-
l’opera. Come sia andata a fini-

re, tutti lo sanno. E non solo in
Italia. A partire dal 2003 Scanza-
no è diventato in tutto il mon-
doil sinonimodicosanonside-
ve fare - in un paese democrati-
co,almeno-pergestire ilproble-
madei rifiuti radioattivi e,più in
generale, i problemi connessi al
rischio ambientale.
Dopo Scanzano si è ricomincia-
to, tenendo nel debito conto i
vincoli e le indicazioni del-
l’Unione Europea. L’idea di Pier
LuigiBersani, ilministrochenel
passato governo Prodi ha segui-
to il problema, è stata quella di
sospendere laricercadeldefiniti-
vo «sito geologico» e di trovare
una soluzione provvisoria, ag-
gredendo il problema con l’ap-
procciodell’«anchenelmiogiar-
dino»: ovvero, fatte salve le ga-
ranzie per tutti, concertare con
le regioni l’individuazione diun
sito. Un sito che si prospetta
grande per ora quanto quattro
campidicalcio, ingradodiacco-
gliere in sicurezza (almegliodel-
le tecnologie disponibili) circa
13.000 contenitori modulari,
che non sia nel sottosuolo e
non abbia le pretese dell’eterni-
tà, ma che sia superficiale e ap-
punto provvisorio (anche se per
provvisorio in questo caso si in-
tende un tempo dell’ordine del-
le decine di anni).
Alcuni sostengono che sarebbe
megliopensarenonaundeposi-
to unico, ma a diversi depositi
più piccoli. Sarebbe bene tenere
in conto, tuttavia, la normativa
europea e non dividersi su una
questione (un sito unico, più si-
ti) che va risolta in sede tecnica.
Solodopoche l’Italiaavràdimo-
strato di saper gestire le sue po-
che scorie, potrà porsi credibil-
mente il problema di sviluppare
il nucleare. Certo, si può lavora-
re per ridurre al minimo il tem-
po dello stoccaggio provvisorio.
Come? Lavorando su due piani
paralleli. Da un lato verificare se
è possibile concordare a livello
internazionale l’individuazione
di un «deposito definitivo» o di
lungoperiodo.Dall’altro studia-
re possibili tecniche che, in eco-
nomia e soprattutto in sicurez-
za, riescanoasmaltire (abbatten-
doinqualchemodolaradioatti-
vità) e non si limitino a gestire i
rifiuti nucleari. Molte sono le
ipotesi da verificare. Resta il fat-
toperòche, finchéquestetecno-
logie non saranno messe a pun-
to, l’opzionenucleareper lapro-
duzionedienergiaafinicivili re-
sterà un’anatra dannatamente
zoppa.
Prima di annunciare che in cin-
queannisaràmessalaprimapie-
tra del nuovo nucleare che farà
ripartire la produzione di nuove
scorie, sarebbe bene, dunque,
che il nuovo governo Berlusco-
ni dichiarasse di quanto tempo
ha bisogno per dimostrare che
l’Italiasagestirealmenolapicco-
laquantitàdelle sueantichesco-
rie.

■ di Pietro Greco

Un fotogramma dalle proteste a Scanzano Jonico

A TUTT’OGGI non

esiste in nessuna par-

te del mondo una so-

luzione al problema

dei rifiuti radioattivi:

non si possono elimi-

nare e non si sa come

è meglio gestirli. An-

che l’Italia, nel suo pic-

colo, deve farci i conti

SPAZIO Forte il contributo
italiano alla missione

Lanciato Glast
telescopio
superpreciso

■ Atteggiamenti punitivi,
scherno, approccio superficiale
e disinformato, o peggio lo sti-
molo della vergogna certo non
aiutano il piccolo esercito di
bambini che ogni giorno, e so-
prattutto ogni notte, combatte
lapropriaguerracontrol’incon-
tinenza.
Oltre100espertimondiali si so-
noconfrontatiaRomainunve-
ro e proprio summit sul tema,
organizzato dall’Ospedale Pe-
diatrico Bambino Gesù anche
per elaborare linee guida per il

Corso Educazionale europeo
dell'International Children
Continence Society.
Si calcola che una percentuale
variabile tra il 5 e il 10% dei
bambini in età scolare presenta
perdite di urina di giorno o di
notte, di carattere 'funzionalè.
Rara, ma più difficile da curare,
è l'incontinenza organica, cioè
causata da una malformazione
congenita delle vie urinarie o
del sistemanervoso:1-2bambi-
ni su 1.000 nati ha una malfor-
mazione quale estrofia vescica-
le,anomalieanorettali, spinabi-
fida.
Per l'occasione il Bambino Ge-
sùhastilatoundecalogodedica-
to ai genitori per affrontare l'in-
continenza urinaria dei bambi-
ni. Al primo punto c’è: parlare
dell`incontinenza, senza vergo-
gna,conil tuodottoree ituoi fa-
miliari.

CONVEGNO A Roma oltre
100 esperti

Pipì a letto
Un decalogo
per i genitori

Scienza & Ambiente

COMUNICAZIONE La storia del comune della Basilicata ha fatto scuola in tutto il mondo: sono nati così gruppi di studio

Scanzano insegna che l’unica strada è il dialogo

E Scajola vuole centrali di terza generazione entro 5 anni

ORIGINI La vita sarebbe
venuta dallo spazio?

Due molecole
del Dna
in un meteorite

■ Mercoledì scorso il telesco-
pio spaziale Glast è stato lancia-
todallabase diCapeCanaveral.
Il satelliteè stato realizzatodalla
Nasa e dal dipartimento del-
l’energia degli Stati Uniti con
un forte contributo italiano da
parte di Agenzia Spaziale Italia-
na(Asi), IstitutoNazionalediFi-
sica Nucleare (Infn) e Istituto
Nazionale di Astrofisica (Inaf).
La missione Glast (Gamma-ray
Large Area Space Telescope) è
dedicata allo studio delle sor-
genti celesti di raggi gamma e

permetteràdiottenere informa-
zioni dettagliate su buchi neri,
stelle di neutroni, esplosioni di
supernovae, lampi gamma,
quasar, getti di particelle accele-
rate in prossimità di buchi neri
e brillamenti solari. GLAST for-
nirà ancheuna mappa accurata
dell’emissione del gas della no-
stra galassia. In Italia è stato rea-
lizzato il cuorediunodegli stru-
menti del telescopio: Lat. Alla
costruzione dello strumento
hanno partecipato tre piccole e
medie industrie italiane:
Plyform, G&A engineering e
Mipot.Hamamatzu italia, inve-
ce, ha curato la fornitura dei ri-
velatori al silicio. I test e le cali-
brazioni sono stati condotti in
Thales Alenia Space e al Cern
sotto la responsabilità dei grup-
pi Infn e tutte le attività di co-
struzione del Lat sono state co-
ordinate dall’Asi.

Il vecchio problema del nucleare è sempre lì: le scorie

In Italia
sono 60.000
metri cubi
residuo del passato
e non sappiamo
dove metterle

Non c’è un modo
per azzerare
la radioattività
degli scarti
Bisogna aspettare
molti molti anni

Gli Usa: 1000
miliardi di dollari
e i prossimi 70 anni
per trovare
uno stoccaggio
sicuro

Nucleare, entro cinque anni si riparte? A sentire
il nuovo ministro dello Sviluppo economico
Claudio Scajola sembrerebbe proprio di sì.
Intervenendo a un’assemblea di Confindustria,
ha annunciato che il quarto governo Berlusconi
entro la legislatura porrà «la prima pietra per la
costruzione nel nostro paese di un gruppo di
centrali nucleari di nuova generazione». Pierluigi
Bersani, il ministro del governo ombra, dice
scettico: «sto già controllando l’orologio». Tra le
molte incognite del progetto nucleare Scajola ci
sono, certamente, la copertura economica e
l’individuazione dei siti per la costruzione di
almeno cinque grandi centrali di terza
generazione. Ma c’è anche - e soprattutto - il
problema delle scorie. A tutt’oggi non esiste al
mondo né un metodo per eliminarle. Né un
esempio di messa in sicurezza in un «deposito
geologico». Negli Stati Uniti - lo dimostra una

articolo pubblicato su Science venerdì scorso - è
ancora in ballo la scelta del sito sotterraneo per
lo stoccaggio delle scorie ad alta densità di
radiazione. Tutti gli indicatori scientifici
dimostrano che il sito individuato nella Yucca
Mountain in una zona desertica del Nevada è la
soluzione ottimale per accogliere in sicurezza le
60.000 tonnellate di scorie altamente radioattive
finora prodotte dalle centrali americane. E
tuttavia la scelta resta controversa a causa
dell’opposizione delle popolazioni e delle
titubanze politiche.
In Nevada, come a Scanzano Ionico. A una scala
molto più piccola il problema resta irrisolto infatti
anche in Italia. Prima di avviare un piano di
sviluppo nucleare più o meno ambizioso e prima
di verificare se è sostenibile occorrerebbe
dimostrare che sapremmo gestirne, almeno in
maniera temporanea, le scorie.

■ Due delle quattro lettere del
Dna, sono state trovate in un
frammento di meteorite, e forse
confermano l’origine extraterre-
stredellavitasullaTerra.Loaffer-
ma uno studio pubblicato dalla
rivista Earth and Planetary Scien-
ce. I ricercatoridell’Imperial Col-
lege di Londra hanno studiato i
frammenti del meteorite Mur-
chison, caduto in Australia nel
1969, trovando due molecole,
l’uracile e la xantina: la prima è
la molecola alla base dell’adeni-
na, la seconda della guanina.
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PAOLO LEON

SEGUE DALLA PRIMA

E
ccochecosaèaccaduto:milita-
rizzazionedel territorio«per ra-
gioni strategiche»; uso dei sol-
dati per il pattugliamento del-
leareeurbane;divietoquasias-
soluto delle intercettazioni te-
lefonichenelle indagini, conli-
miti scandalosi e risibili (inter-
rompere dopo tre mesi, non
poterle utilizzare se si accerta
un nuovo reato!) per le poche
intercettazionipossibili; impu-
nità (ancora non si sa per che
cosa) al primo ministro garan-
tita dal ritorno del vergognoso
«lodoSchifani».Torna ilpassa-
to e torna al peggio. Rivedia-
molo.

* * *
Un giorno dell’anno 2002, il
secondo anno di direzione de
l’Unità rinata e rifondata (non
piùdipartito,nonpiùvincola-
ta ad alcuna ortodossia, ispira-
ta alle battaglie «liberal» della
stampaanglosassone,pragma-
tica e intransigente) direttore e
il condirettore di questo nuo-
vo corso (ovvero Antonio Pa-
dellaro e io) si sono presentati
a una assemblea di senatori Ds
per spiegare perché nel descri-
vere le imprese del governo
Berlusconi di allora, fondato

su una serie di «leggi vergo-
gna», di «leggi ad personam» e
di progetti di svuotamento o
annullamento della seconda
parte della Costituzione (in
mododacolpire, sterilizzando-
li, i principi democratici fon-
danti della prima parte della
Costituzione, da cui nasce la
nostra libertà) perché l’Unità
usasseripetutamenteeconpie-
naconvinzione laparola«regi-
me».
L’accusa era di estremismo.

Ma uno strano estremismo.
Non eravamo colpevoli di
squilibri e tensioni ideologi-
che. Il nostro singolare e mal
tolleratoestremismononsimi-
suravasullacausa dei lavorato-
ri ma sulle accuse al primo mi-
nistro. Dicevamo che godeva
della speciale potenza, di una
ricchezza immensa e che usa-
va liberamente, impunito, i
vantaggidiungigantescocon-
flitto di interessi che gli con-
sentiva di governare insieme il
pubblico e il privato e di bloc-
carele informazioni, stavadan-
do segni sempre più chiari di
tracimare ogni argine, passare

ogni limite, e piegare norme e
leggi,ancheeuropee,ai suoi in-
teressi privati. Già allora l'ope-
rare politico di Berlusconi era
come una bomba a grappolo.
Ogni nuovo colpo assestato ai
codici italiani portava imme-
diate conseguenze private per
il legislatore-beneficiario, un
serie di distorsioni e anomalie
estraneeall’Europanel sistema
giuridicoeunacatenadiconse-
guenze di fatto su soggetti
estranei, come il blocco o l’im-

possibilitàdidecinedialtripro-
cessi o la cancellazione di fatto
di altre azioni penali.
Ma l’accusa è rimasta, come se
si fosse trattato di un ossessio-
ne privata e personale. La frase
tipica era: dire «regime» è una
sciocchezza.
Un governo può essere più o
meno buono ma la nostra de-
mocrazia è intatta».
Non era intatta. E ci è voluto
un referendum popolare per
cancellare le gravi ferite arreca-
te alla costituzione. Una legge
elettorale clamorosamentean-
tidemocraticaèancora invigo-
re, e sono rimaste intatte tutte

le leggi vergogna e ad perso-
nam che hanna reso ridicola o
brutta l’immagine italiana nel
mondo democratico ai tempi
del primo Berlusconi.

* * *
Ed eccoci arrivati alla nuova
prova mortale a cui è sottopo-
sta adesso la democrazia italia-
na. In nome di un dialogo che
-ormaideveessereevidenteed
è certo chiaro ai milioni di cit-
tadini che hanno votato Pd -
sarà impossibile, la opposizio-
ne continua a esprimersi con i
toni garbati e rispettosi della
normale vita democratica.
Quei toni, quanto alle civilissi-
me intenzioni che esprimono,
fannoonoreachi leusa.Ome-
glio, facevanoonoreachivole-
vaostinarsiacrederenellanor-
malità, forse in base al sempre
atteso ma raro miracolo della
fede che muove le montagne.
Ma niente è normale nella si-
tuazioneitalianachestiamovi-
vendo.
Tutta l’energia, la bravura tec-
nica e la forza politica che ci
servirebbe in un mondo atta-
nagliato da una crisi gravissi-
ma, per proteggere i cittadini
dai danni più gravi, collabora-
re fra noi e collaborare col
mondo, vengono dirottati in
alcuneossessionicheriguarda-
no esclusivamente interessi
personali o politici di alcune
persone in Italia.
È un delitto contro il Paese,
spinto dentro strade senza
sbocco, tenuto stretto in una
morsa di paura insensata. La
militarizzazione del territorio
serve per coprire l’incapacità

di risolvere il problema dei ri-
fiuti al modofacile e immedia-
to che era stato sbandierato in
campagnaelettorale.Berlusco-
ni, incapace di capire e di risol-
vere laquestione, ricorreall’oc-
cupazione militare.
L’inviodi repartimilitariarma-
ti nelle strade delle grandi città
esalta la paura, inventa una
emergenza, rende unica l’Ita-
lia in Europa (e certo i fucili
spianati di soldati non adde-
strati all’ordine pubblico non
è un invito al turismo) e - se ci
fossero i problemi che, per for-
tuna non ci sono - aggravereb-
bei rischidi incidenti.Comun-
que, farà sparire provvisoria-
mente i criminali, che sanno
come riorganizzarsi, e lascerà
gli immigrati isolati espaventa-
tia faredaescaper le rondemi-
litari. Bisognerà pure arrestare
qualcuno. Quanto alle inter-
cettazioni vietate, esse stanno
già raccogliendo l’opposizione
netta di tutta l’Europa libera,
giornalisti, giuristi, difensori
dei diritti civili. È bene annun-
ciare per tempo, anche in Ita-
lia, la disobbedienza civile per
evitare di farsi complici di un
progetto estraneo al diritto, al-
la Costituzione, ai codici euro-
pei e italiani, e al buon senso.
Perché è impensabile che un
governo voglia fare sua la bat-
taglia per creare uno scudo sal-
va- malfattori. Ma se questo è
loscopo,dovràavere tuttal’op-
posizione che merita. Speria-
mo che il Partito Democratico
si renda conto che questa è la
suabattaglia, pena la caduta in
un vuoto senza storia.

SEGUE DALLA PRIMA

C
osì, la CFTC non ha i
poteri della Securities
and Exchange Com-

mission (SEC), la Consob
americana, che nel regolare il
mercato azionario e obbliga-
zionario è effettivamente in
posizione di terzietà.
Ecco il tema: mentre la SEC,
come la Consob, interviene
sospendendoititoliperecces-
sodi rialzooribasso,nessuno
interviene per moderare la
speculazione sulle materie
prime: eppure, dal punto di
vista economico e sociale, le

materie prime sono certa-
mente più importanti dei ti-
toli di credito. Il problema
nonè internoagliUSA, tutta-
via, e il resto del mondo do-

vrebbe chiedere che il merca-
to più importante, dal quale

si riflettono i prezzi in tutto il
mondo,siasottopostoaqual-
che forma di trattato interna-
zionale. In realtà, esiste l'Or-
ganizzazione Mondiale del
Commercio, ma persa dietro
l'ideologiadella liberacircola-
zione delle merci, non sem-
bra abbia intuito quanto po-
co il prezzo rifletta domanda
eoffertadimerci, rispettoalla
domanda di giochi speculati-
vi.
Non ho visto commenti di
questogenere:èdovutoall'or-
mai tradizionale ignavia di
chi si abbandona al mercato,
oppure esistono interessi così
fortida impedireperfinola ri-
flessione sulla speculazione?

FURIO COLOMBO

Avviso d’emergenza

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità, via Francesco
Benaglia 25, 00153 Roma o alla casella e-mail
lettere@unita.it

Operai, lavoro
e le vite vendute

Intercettazioni, gli italiani
non sono stupidi...

Cara Unità,
solo chi ha qualcosa da nascondere ha pau-
ra della luce del sole ed approfitta del suo
«temporaneo potere» per imporre i suoi vo-
leri a discapito della giustizia e a favore dei
propri interessi privati. I nostri attuali gover-
nanti abbiano almeno la compiacenza di
non dichiarare che la loro legge contro le in-
tercettazioni favorirà la giustizia in nome di
tutti gli italiani; solo gli stupidi e gli idioti
non capiscono le loro mire (es. chiudere la
bocca ai magistrati e ai giornalisti) e moltis-
simi italiani non sono né stupidi né idioti.
Sono solo onesti.

Marta Proni, Bologna

Soldati nelle strade
Il Parlamento dica no

Cara,Unità,
per capire perché alcuni si muovono in un
certo modo bisogna conoscere la loro storia
passata. Ci allarma l’impiego dell’esercito

in servizio di ordine pubblico, ma chi ha
qualche anno sulle spalle ricorderà quando
all’indomani del colpo di stato in Ci-
le,11/9/1973, Ignazio La Russa espresse in
tv, a nome del Msi l’appoggio a Pinochet e
ai militari golpisti. Quindi niente di nuovo
da questo personaggio che solo in un Paese
senza memoria come L’Italia ha potuto arri-
vare a fare il ministro senza nessun moto di
indignazione. Questa è una destra pericolo-
sa, non la destra europea conservatrice, que-
sta destra fascista, mi auguro che l’opposi-
zione si batta in Parlamento contro questo
pericolo di imbavagliare (intercettazioni) e
militarizzare il Paese.

Maurizio Carelli

Arrestate
anche noi lettori

Caro Direttore,
nel ringraziare Marco Travaglio e tutti voi
dell’Unità per la coraggiosa battaglia contro
l’infame legge "sulle intercettazioni", pro-
pongo al governo di estendere le ipotesi di
arresto ad una categoria attualmente non
contemplata, ma pericolosissima: i lettori.
In applicazione dello spirito della legge, an-
drebbero infatti arrestati anche quelli che si
ostinano a cercare notizie su giornali e inter-
net, che affollano le presentazioni dei libri
del suddetto Travaglio e di altri giornalisti, fi-
nendo col farsi veicolo loro stessi, nelle con-
versazioni in famiglia o con gli amici, delle
copiose informazioni di cui vengono a co-
noscenza. Tutte, non c’è nemmeno bisogno
di dirlo, coperte da segreto. E poi, diciamola
tutta, non vorremmo proprio separarci dal-

le nostre fonti di informazione, che per un
cittadino degno di tal nome valgono quan-
to il pane quotidiano. Avremmo sicuramen-
te più notizie da un Travaglio in carcere che
da tanti barboncini e maggiordomi spensie-
ratamente accomodati alla direzione dei Tg.

Alberto Antonetti, Roma

Niente leggi per i cittadini
ma solo per i suoi interessi

Cara Unità,
dopo tangentopoli, ci si aspettava dalla clas-
se politica che aveva vinto le elezioni, con
grande fragore propagandistico, leggi che
tutelassero il cittadino, dai reati della corru-
zione, falso in bilancio, bancarotta, ecc., (al
di là del mio scetticismo). Ci si è trovati
smarriti ad assistere acrobazie vergognose
per far credere allo sprovveduto cittadino
che i magistrati e i giornalisti onesti e corag-
giosi erano-siano una categoria malata di
protegonismo becero che si accanisce a per-
seguitare indagati "innocenti", (la parte de-
gli scemi, l’ha dobbiamo fare noi), laici mi-
scredenti,comunisti! L’esasperazione di chi
si scandalizza viene stupidamente definita
"antiberlusconismo", fosse anche pinco pal-
lino, ci sarebbe la stessa riprovazione, le leg-
gi sono state fatte su misura per i tangentari
i corrotti, ecc. Non ancora soddisfatti, si per-
severa diabolicamente mancava alle leggi
vergogna la legge sulle intercettazioni! Il so-
lerte Ghedini sta preparandoi la pozione i
giornalisti, e i magistrati in galera al posto
degli indagati! E quale scusa migliore se
non la tutela della privacy! Dall’attuale leg-
ge elettorale che non permette al cittadino

di scegliere preferenze, e dal metro di misu-
ra del cavaliere che definisce DIo lo perdo-
ni, Mangano "un eroe" , non vorrei che trop-
pi eroi entrassero in parlamento!

Rosalba Cosenza

Morti sul lavoro, servono
anche formazione e incentivi

Cara Unità,
per i morti sul lavoro un minuto di silenzio
è a parer mio il minimo che possiamo fare
oltre a una «autorobinhoodtax» stavolta ve-
ra, cioè tutti noi che abbiamo la fortuna di
percepire uno stipendio autotassarci di po-
chi spiccioli a testa e cosi facendo aiutare le
famiglie a cui il lavoro ha tolto i loro cari. Pe-
rò rimane il problema principale che non si
risolve solo con le multe, chi manda al ma-
cello i suoi dipendenti ha gia messo in con-
to anche quelle e non si risolve neanche tar-
tassando tutti gli imprenditori a tappeto,
ciò serve solo ad aumentare il costo del pro-
dotto. Non mi stancherò mai di ripeterlo: ci
vuole formazione, informazione e incenti-
vi. Per gli uni e gli altri.

Rudi Toselli

Fascismo magari no
Ma poco ci manca

Cara Unità,
al tempo del fascismo metà dei miei parenti
era col fascismo, l’altra metà era in parte
scappata oppure resisteva con immensi sa-
crifici e umiliazioni. Il nonno, subiva lavan-
de e percosse ma resisteva con la forza e
l’esempio di onestà e correttezza , tanto che

il suo datore di lavoro (persona molto in-
fluente) si interpose perché egli potesse con-
tinuare a lavorare da lui anche senza la tesse-
ra del partito fascista. Le piazze colme elogia-
vano il duce, la parola "VIncere" la trovavi
stampata sui muri ad ogni angolo di strada.
Come fu possibile che tutte le persone "visi-
bili" fossero col fascismo? Quando il duce fu
appesoa testa in giù a piazzale Loreto a Mila-
no, la folla che gioiva sputando sul corpo
inerme era la stessa che acclamava il duce
stesso qualche anno prima. Come fu possibi-
le? Oggi assistiamo ad un fenomeno simile a
quello in uso al tempo del fascismo, i miei
parenti, della nuova generazione, una volta
erano decisi sostenitori dei problemi sociali
della sinistra, ora, più della metà, se ne frega-
no ed elogiano le iniziative di Lega e Cdl.
L’altra metà resiste, ma spesso accade che an-
che in questa metà si avverta una deriva po-
pulista. In particolare capita spesso quando
la televisione batte e ribatte alcuni temi so-
ciali… i rom… i clandestini… le prostitute.
Essi sono d’accordo su tutto quanto la tv va
drammatizzando.Come èpossibile? Mi sem-
bra di vedere la scritta "Vincere" sui muri agli
angolidelle strade durante l’era fascista. Allo-
ra, quella parola sui muri, declinò il consen-
so verso la guerra. Ora, il batti e ribatti della
televisione declina il consensoverso un nuo-
vo corso populista, che non si vuole far cre-
dere fascista, ma che di fascista ha tutto.

Mario Ferrari, Venezia

Uno di loro, Salvatore
Pulici, era un contrattista

a part time in attesa di
"stabilizzazione". Aveva 37
anni, forse era considerato
troppo giovane per poter
acquisire una qualche certezza
sul proprio futuro lavorativo.
Un altro Salvatore Smecca, era
stato assunto due giorni prima
di morire. E di anni ne aveva
47. Sono due personaggi della
tragedia di Mineo, Catania.
Due dei sette morti, con storie
alle spalle che richiamano
quel che succede in questo
Paese. Torna alla memoria, nei
ripetuti casi come questi, un
film di Cluzot: "Vite vendute",
tratto da un romanzo di
Georges Arnaud. Un film
rifatto a Hollywood con altro
titolo emblematico: "Il salario
della paura". Quella portata
sugli schermi era la vicenda di
camionisti intenti a
trasportare glicerina. Un po’
come gli operai di Mineo
sprofondati nella vasca gonfia
di gas velenosi.
Ed ecco l’elenco delle stragi,
delle morti quotidiane.
Mentre grida vendetta la
pretesa confindustriale di
correggere il testo unico
voluto dal governo di
centrosinistra, con le sanzioni
a carico di imprenditori
inadempienti. Come se di
fronte all’ennesima tragedia il
problema fosse quello di
ritardare una legge che
comunque sarà un passo
avanti. E lo saranno tutte le
proposte avanzate, compresa
quella di unificare mezzi e
istituti nati, spesso, con una
girandola di miliardi, per
prevenire gli infortuni sul
lavoro. O come quella di
Marco Bazzoni per
l’assunzione dei tecnici della
prevenzione delle Asl e per
insegnare fin dalle elementari
la sicurezza sul lavoro. C’è
però anche una questione più
generale. Essa riguarda, credo,
un abbattimento delle difese,
dei presidi innalzati nel cuore
dei lavori. La dignità di chi
lavora oggi appare allo
sbando. Uno stato delle cose
provocato da tanti fattori.
Come la frammentazione
delle imprese, la corsa alla
produttività, nuovo valore, da
inseguire a tutti i costi per
poter meritare un giusto

salario. E chi non ce la fa
peggio per lui. Come se la
produttività dipendesse solo
dall’uso della forza lavoro,
dalla fatica, e non soprattutto
da tecnologie, da
un’organizzazione del lavoro
capace di assegnare ai
lavoratori ruolo e competenze,
davvero un senso di
partecipazione vissuta,
consapevole.
C’è una campagna devastante
che insidia quei presidi operai.
La giovane figlia
dell’industriale Guidi che
scopre il contratto individuale
è dipinta come una grande
innovatrice. Eppure c’è stato
un tempo, non proprio
recente, in cui esistevano le
"paghe di posto" in siderurgia.
E oggi gli operai non è che
ricevano a fine mese buste
paga perfettamente identiche
e con loro gli impiegati.
Esistono livelli di qualifiche,
l’una diversa dall’altra, magari
da rivedere e adeguare, come
non ha voluto fare la
Federmeccanica nell’ultimo
rinnovo contrattuale dei
metalmeccanici. E da tempo
esistono i "superminimi", i
salari "ad personam" concessi
sottobanco spesso non per
meriti professionali, ma legati
alla compiacenza, alla dose di
servilismo. O di "devozione"
come la chiama l’ineffabile
Federica Guidi. Altro che
onore al merito. Con Guido
Sacconi neo ministro che
baldanzoso promette una
deregolamentazione totale.
Così si contribuisce a
indebolire un possibile
accordo su future nuove
regole contrattuali. E
addirittura si grida allo
scandalo perchè Guglielmo
Epifani non sta al gioco e lo si
minaccia di fargli fare la fine
della sinistra radicale. Il fatto è
che in tal modo si
contribuisce, appunto, alla
devastazione dei rapporti di
lavoro, al venir meno delle
difese. E’ la via aperta alle "vite
vendute". Vite che se si
consolidasse la
"deregolamentazione" non
avranno più bisogno di
rappresentanza collettiva, di
un sindacato. Tutti individui
soli davanti al padrone di
turno.

http://ugolini.blogspot.com

Chi controlla gli speculatori
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L’invio di reparti militari armati
nelle strade delle grandi città
rende unica l’Italia in Europa.
Le intercettazioni vietate stanno
già raccogliendo l’opposizione
netta di tutta l’Europa libera
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la speculazione
sulle materie
prime
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C
iononostante,comehaopportuna-
mente notato nel suo bell'articolo
Paolo Soldini, il voto sul Trattato
di Lisbona è stato sostanzialmente
vinto dai demagoghi irlandesi. Ag-
giungerei che in Irlanda, come in
Franciae, inmisuraappenainferio-
re, anche in Olanda, il "no" ha pre-
valso sostanzialmente per due mo-
tivi convergenti.
Da un lato, è vero che sono gli elet-
torimenoinformati, chespessoso-
noanchepoco"centrali"nei lorosi-
stemi politici, a votare contro qua-
si per affermare non tanto la loro
identitàterritorialequantoperma-
nifestare la volontà di essere tenuti
inmaggioreconto.Dall'altro, sono
leelitepoliticheche,pur fortemen-
teeuropeiste intutt'e tre ipaesi (an-
che se in Francia fu probabilmente
la stupida e riprovevole frattura

dentro i socialisti a favorire il "no"),
non svolgono responsabilmente il
loro compito. Infatti, essere a favo-
re dell'Europa non può significare
semplicemente esprimere la pro-
priaadesionedigovernanti inocca-
sione di un voto referendario. Si-
gnifica intraprendere una campa-
gna pedagogica, a doppio senso,
vale a dire, cercando di capire e di
imparare dagli stessi elettori, dalle
loro speranze come dalle loro, tal-
volta più che legittime, paure, e fa-
cendolo con continuità.
Naturalmente,queste osservazioni
valgonoanchenel e per il contesto
italiano,acominciaredaqueimini-
stri leghisti che esultano in quanto
sedicenti Celti e che avrebbero
moltodaimpararesuiguaicheper-
sino la Padania dovrebbe affronta-
re se, grazie alla Repubblica italia-
na, non fosse comodamente, per
quanto, talvolta, passivamente,
nell'Unione Europea. Anche se co-
stituisce una lezione essenziale, di
altoprofilopoliticoemorale,dave-
ro continuatore dello straordina-
rio impegno di Altiero Spinelli,
non è sufficiente l'opera pedagogi-
cadel PresidenteGiorgioNapolita-

no, giustamente lodata da Umber-
toRanieri,amettere l'Italia fra ipro-
pulsori di un una Unione Europea
più dinamica e maggiormente ca-
pace di "approfondire" la sua pre-
senza. Per fortuna, la ratifica italia-
na del Trattato di Lisbona avverrà
insedeparlamentaree,quindi, riu-
sciràa contenere, manon ad evita-
recompletamente, l'esibizionemu-
scolare dei demagoghi nostrani. E'
auspicabile che la ratifica parla-
mentare non si presenti né come
un semplice adempimento buro-
cratico né come un momento di
esibizione di melensa e mediocre
retorica europeista.
Sappiamo che gli italiani, nono-
stante le posizioni troppo spesso
euroblande, euroscettiche, se non,
addirittura, euroindifferenti di
troppi esponenti della destra al go-
verno, rimangono in maggioranza
favorevoli all'unificazione politica
dell'Europa e non ritengono che
esista un effettivo deficit democra-
ticoeuropeo.Madeldeficit,demo-
cratico e di potere istituzionale, e
della sussidiarietà, ovvero di come
collocare il potere decisionale ai li-
velli più appropriati, è venuta l'ora

di discutere pubblicamente. E il
Parlamento dovrebbe essere la mi-
gliore cassa di risonanza. Il gover-
no ombra del Partito Democratico
non deve assolutamente perdere
l'occasione di marcare e di argo-
mentare la sua distanza dalla de-
stra,diprospettare il futuropossibi-
ledell'UnioneEuropeaedisegnala-
re l'importanza che essa ha per la
politica, l'economia, la società e la
cultura italiana. Per partecipare al-
le cooperazioni rafforzate che l'Eu-
ropa più avanzata ritiene oramai
necessarieanchecomesfidapositi-
va e mobilitante agli euroscettici,
compresigli inglesi,è indispensabi-
le, anzi, imperativo che i dirigenti
e i parlamentari del Partito Demo-
cratico, faccianousodel lorocorag-
gioedella loro intelligenzapolitica
non soltanto per dibattere la loro
futura collocazione nei gruppi par-
lamentari europei, ma soprattutto
per indicare percorsi e soluzioni.
Oggi,una elaborazione innovativa
riguardo alle istituzioni e ai compi-
ti dell'Europa è un'esigenza politi-
ca; nel non lontano giugno 2009
sarà anche una non sottovalutabi-
le esigenza elettorale.

PAOLO BENI E ANDREA OLIVERO

Nucleare, una scelta sbagliata
SERGIO GENTILI

Mio figlio lavorava da tre anni in nero. Quando
è caduto da una impalcatura e si è rotto tutte e
due le gambe, la macchina di qualcuno che
passava di là l’ha portato in Ospedale. È stato
allora che hanno cominciato a venire. Offrendo
soldi e minacciando davanti a tutti: medici ed
infermieri che non avevano il coraggio di dire
nulla. Qualsiasi cosa perché mio figlio non
dicesse quello che era accaduto. Abbiamo paura.
La denuncia non l’abbiamo fatta. Se la legge di
cui si parla in questi giorni sarà approvata
davvero, il criminale sarà lui, mio figlio. Il paese
da cui veniamo è molto povero. Le leggi, da noi,
non proteggono tutti. Pensavamo che in Italia ed
in Europa le cose andassero in modo diverso. Ci
siamo sbagliati ma non è facile ora tornare
indietro.
 Lettera firmata

H
o tentato di riassumere la sua lettera
ed il suo lungo sfogo con tutta l’atten-
zionepossibile.Dall’internodiunsen-

timento, acuto, di vergogna e di impotenza.
Divergognaperchésono italianoe midispia-
ce che il mio paese si presenti così agli occhi
dichicivieneper lavorare.Di impotenzaper-
ché la mia mente ha cercato inutilmente,
mentre leggevo, di immaginare qualcuno a
cui rivolgermi, qualcuno a cui dirle di rivol-
gersi. Malinconicamente concludendo che
ha ragione lei, che è meglio che suo figlio
nonfaccianulladopocheunsussultodiorgo-
glio e di paura vi ha impedito di accettare la
manciache viveniva offertada gentecon cui
èmegliononavernienteachefare:oggi, inal-
cunezone diquesto paese ed in quella in par-
ticolare in cui questi fatti sono accaduti non
c’è rappresentante dello Stato, infatti, in gra-
do di tutelare quello che, in linea di princi-
pio, sarebbe un vostro diritto.
Di incidenti del lavoro nelle zone di Gomor-
ra parla del resto esplicitamente Roberto Sa-
viano in un capitolo significativamente inti-
tolato "Cementoarmato".Di edilizia "simuo-
re, scrive a pag. 237, in continuazione. La ve-
locità delle costruzioni, la necessità di rispar-
miaresuogni tipodisicurezzaesuognirispet-
to d’orario. Turni disumani nove-dieci ore al
giorno compreso sabato e domenica. Cento
euro a settimana la paga con lo straordinario
notturno e domenicale di cinquanta euro
ogni dieci ore. I più giovani se ne fanno an-
chequindici.Magari tirandococa.Quandosi
muore nei cantieri si avvia un meccanismo
collaudato. Il corpo senza vita viene portato
via eviene simulato un incidente stradale.Lo
mettono in un’auto che poi fanno cadere in
scarpate o dirupi, non dimenticando di in-
cendiarla prima. La somma che l’assicurazio-
ne pagherà verrà girata alla famiglia come li-
quidazione. ..Quando il mastro è presente il
meccanismofunzionabene.Quandoèassen-
te spesso ilpanico attanagliaglioperai. Eallo-
ra si prende il ferito grave, il quasi cadavere e
lo si lascia quasi sempre vicino a una strada
cheportaall’ospedale.Sipassaconlamacchi-
na si adagia il corpo e si fugge. Quando pro-
prio lo scrupolo è all’eccesso si avverte un’au-
toambulanza. Chiunque prende parte alla
scomparsa o all’abbandono del corpo quasi
cadavere sa che lo stesso faranno i colleghi
qualora dovesse accadere al suo corpo di sfra-
cellarsi o infilzarsi. E così si ha una specie di
diffidenza nei cantieri. Chi ti è a fianco po-
trebbeessere il tuoboia,otu il suo.Nonti farà
soffrire,masarà luicheti lasceràcreparedaso-

lo suunmarciapiedeoti darà fuoco in un’au-
to. Tutti i costruttori sanno che funziona in
questo modo. E le ditte del sud danno garan-
zie migliori. Lavorano e scompaiono e ogni
guaio se lo risolvono senza clamore. Io so e
ho le prove. E le prove hanno un nome."
È in uno stato di questo tipo, mi dico, che ca-
lerannoiprovvedimenti (di cuioggi ilGover-
no parlacon tanta fierezza e lei parla con tan-
ta tristezza e timore) sull’immigrazione clan-
destina. Ho risposto due settimane fa in que-
sta stessa rubrica dedicata ai diritti negati alla
lettera di Antonella Ciurlia che mi segnalava,
in nome dei 70.000 pediatri di base, il modo
in cui (minacciare di) fare della clandestinità
un reato significha tenere lontani dalle rispo-
stesanitarieeassistenzialicentinaiadimiglia-
ia di clandestini e, con loro, tutti i bambini
che hanno la sfortuna di avere per genitori
deiclandestini.Quellochemisembradovero-
so segnalare oggi, di fronte ad una lettera co-
mela sua, è il modo in cui il criminedi chi lu-
cra sulla salutee sullavitadei lavoratoriutiliz-
zandoli inneroesenzapreoccuparsidellemi-
sure di sicurezza inutilmente richieste dalle
nostre leggiverràulteriormente facilitatodal-
la paura di dover pagare con la prigione certa
di chi ha commesso il reato di clandestinità il
tentativo di denunciare chi ti ha sfruttato
mettendo a rischio la tua salute e la tua vita.
C’è qualcosa di bieco e di sporco nel modo in
cuigran partedella stampa e della televisione
italiana(quellechepergiorniegiornisputaro-
no fango sui rumeni dopo l’omicidio com-
messo da un romeno balordo a Roma) han-
nosottovalutato o messo sotto silenzio lano-
tizia dei due piccoli imprenditori italiani che
hannouccisoungiovanerumenodopoaver-
gli fatto stipulareuna assicurazione sulla vita.
Il premio dell’assicurazione, lo avevano co-
stretto a indicare sul contratto, doveva anda-
re a loro per cui uccidere un rumeno era evi-
dentemente normale. Quello che sta acca-
dendoinquestopaeseoracheladestragover-
naconlabenedizionediunpapa(prontoadi-
menticarsi dello sfruttamento dei lavoratori
di ogni persecuzione degli emigranti di fron-
teadunpremier chegli promettedi finanzia-
re le scuole private cattoliche) è un qualche
cosa di veramente orribile anche per merito
(colpa) di questi media orrendi nella loro fa-
tua amoralità.
Quello cui stiamo arrivando, mi dico a volte,
è un clima, un livello di inciviltà cui la peg-
giorDemocraziacristiananonciavrebbepor-
tato. Anche perché, forse, quello che c’era
una volta era il PCI a darti costantemente
l’idea di un luogo, morale e fisico, in cui avre-
sti potuto condividere e incardinare la prote-
staneiconfrontidellecosechefannomaleal-
la coscienza di un essere umano normale. In
cuiavrestipotutoportaresuscitandounasoli-
darietàattivaundrammacomequelloche lei
mi segnala. Collegandolo al lavoro quotidia-
no ed organico di una opposizione capace di
farsisentireconchiarezzaecondeterminazio-
ne.Capacediporredei limitialladerivapopu-
lista e vigliacca del potere: quella cui stiamo
purtroppo andando incontro oggi nel paese
incuiquellichecontanosembranosoprattut-
to gli interessi convergenti di un Presidente
del Consiglio, dell’imprenditoria legale di
Confindustriaediquella illegaledellacamor-
ra. Con la benedizione di un Papa che sem-
bra aver dimenticato (perfino lui!) la capacità
di distinguere il bene dal male.

Immigrazione, morti sul lavoro
Chi paga sono sempre i deboli

Più Europa per tutti
COMMENTI

L’
incidente nella centrale nu-
cleare di Krsko, in Slovenia,
purdi livellominore (garanti-

scono), hasuscitato allarmee appren-
sione nelle popolazioni. Ha pesato il
ricordo del tragico incidente di Cer-
nobyle soprattutto la consapevolezza
dei rischi e dei limiti che ancora oggi
impedisce alla tecnologia nucleare di
avere un peso significativo nel siste-
ma energetico mondiale. Tanto che
l’International Energy Agency preve-
de, entro il 2030, una robusta riduzio-
ne della quota di produzione elettrica
da nucleare che non supererà neppu-
re il 10% della produzione totale.
Il centro destra, viceversa, propone il
ritorno al nucleare. Dicono per soddi-
sfare ladomandadienergiaepertute-
lare l’ambiente.Maquestemotivazio-
ninonstannoinpiedi.Sul terrenodel-
la tecnologia il discorso è semplice. Il
cosiddetto nucleare "sicuro", di quar-
ta generazione, come ci ricorda in
una recente intervista l’ad dell’Enel,
FulvioConti, ancora nonc’è. Enon ci
sarà per i prossimi 20/30 anni. La tec-
nologiache ilMinistro (delG8)Scajo-
la vuole dare al paese, quindi, è quella
di prima, più sofisticata ma non è né
conveniente, né strutturalmente più
sicura. Ilproblemadelle scorieradioat-
tive non è risolto. Esse continuano ad
essere fortemente inquinanti. Non si
sa dove metterle. Nessuno le vuole
(anzi ilgovernohaildoveredi risolve-
reilproblemadiquellevecchieevitan-
do "invenzioni" dannose come fu per
Scanzano Ionico) e i costi di smalti-
mento sono elevatissimi, a carico de-
gliutenti:pagaredipiùpermenosicu-
rezza è proprio un buon affare! Il nu-
cleare ha costi elevati, non è competi-
tivo e aggraverà la stessa bolletta elet-
tricadelle famiglie.Laricercascientifi-
ca per un nucleare "pulito", tuttavia, è
in azione. Aiutiamola, con fiducia ed
ottimismo. Oggi, però, quello che si
proponeè un azzardo costoso e di dif-
ficile gestione sociale. Ma c’è di più. È
la strategia economica che sta dietro
al nucleareche è sbagliata. Essa non si
confronta in modo strategico con la
competizione globale e, tanto meno,
dàrisposte immediateallacrisipetroli-
fera in atto. Il costo del barile di petro-
lio è alle stelle e l’economia mondiale
corre sul filo della recessione, settori
economici sono in sofferenzae in agi-
tazione,sièaggravata lacrisialimenta-
re mondiale e ciò nei paesi più poveri
significa disperazione e fame. Ma gli
effetti negativi della crisi incideranno
anche sui livelli di vita e di consumo
delle famiglie italiane. La vera sfida
cheabbiamodi fronteè, quindi,quel-
la di riuscire a tenere insieme politi-
cheenergetichestrategico-innovative
e politiche antirecessive. Se nel ’73,
nellaprimacrisipetrolifera, l’alternati-
va al petrolio fu cercata nel nucleare,
che però non portò a cambiamenti
strutturali, oggi, viceversa, ci sono al-
ternative nuove e più valide: nell’im-
mediatoilmixgas-metanoconrispar-

mioenergetico,nelmedioe lungope-
riodo, la crescita nel mix delle fonti
rinnovabili (fotovoltaico, eolico geo-
termia) e l’idrogeno. Certamente la
scelta tecnologicanonèneutrale,essa
implicaunavisionedelmodelloener-
getico, degli interessi sociali e della
competitività globale. E scegliere le
tecnologie per un sistema energetico
sostenibilesignificaguardareagli inte-
ressi del clima, dell’impresa, del lavo-
ro e della ricerca scientifica. È nell’in-
treccio tra recessione e nuove risposte
energetiche che si pone il confronto
tra risparmioenergeticoe fonti rinno-
vabilida una parte, e quelladel nucle-
are dall’altra. Il ritorno al nucleare, ac-
compagnato da un potenziamento
dell’uso del carbone, cancellerebbe le
politiche per il risparmio energetico e
darebbe un durissimo colpo alla na-
scente industriadelle fonti rinnovabi-
li. Il risultato sarebbe lo sradicamento
di quella robusta politica d’incentivi
per il risparmio energetico e lo svilup-
po delle fonti rinnovabili messa in es-
seredalcentrosinistraecheteneva in-
sieme sia la costruzione di un nuovo
modello energetico, sia una politica
antirecessiva. Politica che cammina-
va su due gambe: a) sostegno alla do-
manda, difesa dei redditi delle fami-
glie, delle imprese e dei bilanci degli
enti locali, che con piccoli investi-
menti, rimborsati per il 55% e finan-

ziati con vantaggiosi accordi bancari,
potevano/possono risparmiare sulla
bolletta elettrica, diventare autopro-
duttori e vendere alla rete le ecceden-
zeelettricheaprezzivantaggiosi;b)sti-
moloalle imprese(meccanica,elettro-
nica,edilizia,commercio) incentivate
a progettare, produrre, vendere ed in-
stallare pannelli solari e termici, ri-
strutturare immobili, produrre mac-
chinari ed elettrodomestici a rispar-
mio energetico, incentivati a far cre-
scere la bioedilizia, l’illuminazione
del risparmio, la manutenzione. Que-
sti provvedimenti hanno avviato la
costruzione di un nuovo segmento
dell’economia che già oggi è strategi-
co sia come politica antirecessiva, sia
nella competitività globale. Strana-
mente, la Confindustria sembra non
interessata allo sviluppo di queste im-
prese, di questo fronte strategico della
competizione globale.
In Italia, il ritorno al nucleare rappre-
senterebbe un modello opposto: cen-
tralistico, pesante, con imprese oligo-
polistiche, insicuro, bollette più care,
minima occupazione, fuori tempo
nel contrastare la recessione e la crisi
ambientale,minorericerca,noninno-
vazione delle imprese piccole e me-
die. Ciò porterebbe il nostro paese ai
margini di quella competizione di
qualità che è in atto tra grandi paesi e
grandi aree geopolitiche. Gli obiettivi

di sviluppo delle fonti rinnovabili e
dell’efficienzaenergetica, indicatidal-
l’Europa (meno 20% di CO2, più
20% di energia dal rinnovabile, più
20% di risparmio entro il 2020) van-
no letti nel loro duplice significato: di
responsabilità verso i mutamenti cli-
maticiedi sfidacompetitivanellaglo-
balizzazione. Proprio Sarkozy, ai mar-
gini del vertice della Fao di Roma, ha
sostenuto che il clima, il risparmio
energeticoelosviluppodelle fontirin-
novabili sonolaprimasfidadell’Euro-
pa. Già oggi, le nazioni europee più
forti si stanno attrezzando. Il settore
del rinnovabile ha già una sua robu-
stezza in Spagna, Danimarca, Porto-
gallo, Germania, sia in termini di pro-
duzione elettrica che di occupazione.
CosìanchenegliUsa.Queste tecnolo-
gie che riducono l’uso del petrolio e
non creano pericoli o rischi, avranno
grandiopportunitàdi sviluppoin Oc-
cidentecomeinCina, inIndia,neipa-
esidell’AmericaLatinaenellapoveris-
sima Africa. Sono una grande oppor-
tunità. E sono una necessità per bloc-
care il riscaldamento del pianeta che
non è più un rischio, ma una realtà
concui fare iconti. Ilcentrodestra, in-
vece, porta l’Italia da un’altra parte.
Non c’è nessuna contrarietà ideologi-
ca verso il nucleare. L’unica ideologia
che si intravvede invece è quella soli-
ta e vecchia, dell’affare per l’affare.

DIRITTI NEGATI

Viviamo in Europa, in uno dei Paesi più
ricchi del mondo, mondo che è percorso
tuttavia dalla sofferenza silenziosa dei
vinti, da storie di emarginazione e
violenza che non fanno notizia.
Vorremmo dare spazio, in questa pagina,
alla voce di chi rimane fuori dalla grande
corsa che ci coinvolge tutti, parlando dei

diritti negati a chi non è abbastanza forte
per difenderli. Sono proprio le storie di
chi non vede rispettati i propri diritti a far
partire il bisogno di una politica intesa
come ricerca appassionata e paziente di
un mondo migliore di quello che abbiamo
costruito finora.

Scrivete a cstfr@mclink.it

LUIGI CANCRINI

O
ggi a Roma, nell’aula magna
dell’Università La Sapienza, si
terrà un’assemblea contro il

razzismo. È una buona notizia che il
mondodell’associazionismo e del vo-
lontariato, decine di organizzazioni
laicheoreligiose,decidanodiprende-
re parola per reagire all’ondata di ran-
corechestaavvelenandolenostrecit-
tà. IlPaeseattraversaunmomentodif-
ficile.L’emergenzasociale tocca livelli
di guardia, col 13% della popolazione
sotto la soglia di povertà, famiglie
sempre più indebitate, prezzi fuori
controllo e retribuzioni inferiori alla
media europea. Vacilla il sistema di
welfare, cresce la frammentazione so-
ciale, si deteriorano le relazioni civili,
gli individui sembranosmarrire il sen-
so della comunità e della solidarietà.
Un sentimento diffuso di insicurezza
alimenta paure e tensioni che si scari-
cano sui soggetti più deboli della so-
cietà e diventano il terreno fertile di
una nuova intolleranza. Una società
impaurita tende ad esorcizzare le pro-
priepaurecostruendosinemicisimbo-
lici, capri espiatori che oggi ci vengo-
no indicati anzitutto nei rom e negli
immigrati. Così, milioni di persone
chevivonoe lavorano nelnostro Pae-
se, per il solo fatto di avere una nazio-
nalitàdiversadallanostraodiapparte-

neread unaminoranza, portanosulle
spalle un pregiudizio di colpevolezza
generalizzato che prescinde dai loro
comportamenti individuali. È un da-
to di fatto che la percezione dell’insi-
curezza cresca indipendentemente
daidati reali sull’andamentodella cri-
minalità, e che sia alimentata da una
vera e propria strategia della paura
messa in atto da una partedelmondo
politico e dei media, che amplifican-
do singoli episodi contribuiscono a
scatenare reazioni incontrollabili.
Non a caso la domanda di sicurezza è
di gran lunga più accentuata nelle co-
munità del centro nord, dove in real-
tà il numero di reati è più basso, di
quanto non lo sia al sud dove impera
la criminalità organizzata e si registra
una media di omicidi 5 volte superio-
re a quella nazionale. Spesso, soprat-
tutto nelle aree più agiate del Paese,
ad alimentare le paure dei cittadini è
l’incapacità di accettare le diversità, il
fastidio di fronte alle manifestazioni
del disagio sociale, alla presenza di la-
vavetri,mendicanti, senzafissa dimo-
ra. È l’effetto della crisi di identità di
una società in cui gli individui sono
semprepiùsoli e incompetizioneesa-
sperata fra loro, in cui si indebolisco-
no le reti sociali e si allentano i legami
di prossimità e di reciprocità. Serve
una nuova consapevolezza di quan-
to, nel mondo globalizzato, la condi-

zione della sicurezza di ciascuno stia
anzitutto nella capacità di rimuovere
lecausedell’insicurezzadegli altri.Ab-
biamo bisogno di porre le basi di un
nuovo patto di convivenza fra i citta-
dini di una comunità plurale, un pat-
to che risponda al bisogno di sicurez-
zadiciascunoriconoscendoatuttipa-
ri dignità e uguali diritti. Sono gli stes-
si principi che animarono la nostra
Carta Costituzionale e che hanno ga-
rantito in questi sessant’anni la tenu-
ta di una solida democrazia. Di fronte
alla crescente domanda di sicurezza
non servono risposte semplificatorie
opropagandistiche. Per questo, se vo-
gliamoimpedirechelasituazionepre-
cipiti in questa china, deve prendere
parola l’Italia dei diritti e della solida-
rietà. È un impegno di civiltà a cui so-
no chiamate le realtà diverse che in
questi anninonhannomai smessodi
costruireoccasionidi incontro.L’asso-
ciazionismo laico e cattolico, da sem-
pre in prima fila in questa battaglia,
oggi vuole assumersi la responsabilità
di indicare una strada alla politica, ai
mediaeprimaancoraallasocietà: lasi-
curezza di tutti si costruisce a partire
dalladignità di ciascuno, coniugando
giustizia e solidarietà, ricostruendo
prossimità e reciprocità, contrastan-
do ogni forma di discriminazione.
Paolo Beni, presidente Arci
Andrea Olivero, presidente Acli

Laici e cattolici contro il razzismo
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